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Morto Franco, l'équipe medica della 
democrazia tenterà di ibernare 

il proletariato spagnolo 
Non chiederemo certo ai pennivendoli della democrazia universale e 

ai loro colleghi opportunisti nè di mostrare perla lunga ibernazione in 
cui si ê cercato e si cercherà di tenere l'eroico proletariato spagnolo 
uno sdegno pari a quello con cui hanno seguito ora per ora l'agonia 
artificiosa della «cavia di stato», nè di riconoscere nemrnerio in 
extremis che la morte di Francisco Franco non ê stata meno 
simbolica della sua vita di massacratore di operai nell'agosto 1917 
nelle Asturie sotto la monarchia. nell'ottobre 1934 ancora una volta 
nelle Asturie ma sotto la repubblica t in suo nome. da! 1936 in tutte le 
province spagnole in nome dell'ordine costituito senz'altra etichetta. 

La Spagna delle classi possi­ 
denti è tenuta in vita da ormai 
quarant'anni da un'équipe medi­ 
ca internazionale ben più esperta 
e. soprattutto, fortunata di quel­ 
la che ha somministrato litri su 
litri di sangue e bombole su bom­ 
bole di ossigeno al gran maestro 
dell'arte di togliere sangue e ossi­ 
geno a chiunque portasse lo spre­ 
gevole nome di operaio. Ne face­ 
vano parte durante la guerra civi­ 
le fascismo e nazismo col loro in­ 
tervento, democrazia e opportu­ 
nismo socialstaliniano col loro 
non-intervento, ne hanno fatto 
parte dopo la seconda carneficina 
mondiale, chi più chi meno, tutti 
i vincitori di Mussolini e di 
Hitler. 

"La Spagna franchista non de­ 
ve trovar posto in nessuna delle i­ 
stituzioni internazionali create da 
quella storica vittoria - si disse -: 
·si faccia democratica, o perisca!" 
Parole: lo spettro della guerra ci­ 
vile ossessionava ancora le filan­ 
tropiche cancellerie del mondo 
finalmente «Iiberato». Presto, 
l'ossigeno! 1948: Francia e In­ 
ghilterra concludono i loro bravi 
trattati di commercio con la Spa­ 
gna dell'vaborrito» franchismo. 
1948: il primo prestito a basso 
saggio d'interesse giunge dalla 
Chase Manhattan Bank - 25 
milioni di dollari, la prima di 
moite trasfusioni successive. 1951: 
il congresso americano vota un 
emendamento che accorda a 
Franco un'apertura di credito 
fino a concorrenza di 62,5 milioni 
di dollari (guarda casa, ê l'anno 
del primo sciopero generale 
postbellico ... ). 1952: si aprono 
alla Spagna le porte dell'Unesco. 
1953: la Santa Sede (che laggiù è 
di casa) firma il concordato; gli 
USA concludono i loro bravi 
accordi militari ed economici. 
1955: perchè l'ONU non offrireb­ 
be un posto alla grande in ferma? 
1958, vigilia del «piano di 
stabilizzazione» a base di libera­ 
lizzazione degli scambi di merci e 
capitali, di svalutazione della pe­ 
seta, e soprattutto di blocco dei 
salari: Madrid è già bell'e accolta 
nel Fondo Monetario Internazio­ 
nale e nella Banca Mondiale; ora 
ê membro associato dell'OCSE; 
lo sarà del Gatt nel 1963, anno in 
cui otterrà in prestiti vari qualco­ 
sa più di un miliardo di dollari; 
nel 1970 la CEE le farà il muni­ 
fico dono di un trattato prefe­ 
renziale di commercio. 

Dai '64 ha avuto inizio il «de­ 
sarrollo» che della Spagna esau­ 
sta e retrograda ha fatto il deci­ 
mo paese industriale del mondo, 
bazzicato da capitali in cerca di 
investimenti fruttiferi sulla pelle 
di un proletariato spremuto 
all'osso, rimpannucciato dai mi­ 
lioni di turisti democratici, alleg­ 
gerito dal milione di cenciosi 
emigranti cacciati via per far 
loro posto: merito dell'«Opus 
Dei», o non piuttosto delle trasfu­ 
sioni di dollari per tre miliardi in 
investimenti o in aitre forme cari­ 
tatevoli di aiuto, nonchè del libe­ 
ro scambio? Non ne sono escluse, 
vivaddio, la Russia e la Cina -so­ 
cialiste- - clienti minori, certo; 
ma gli affari hanno bisogno di 
-clima psicologico- non meno che 
di tintinnanti soldoni: anch'esso, 
corne il denaro. non olet , non 
puzza, da qualunque parte arrivi. 
Non c'ë che dire: l'équipe 

politico-medica ha funzionato a 

dovere. Un gendarme. nella tur­ 
bolenta Spagna, ci voleva:· boc­ 
cheggiante, sia pure, ma c'è ri­ 
masto, a maggior gloria del capi­ 
tale. Il conto l'hanno pagato i 
proletari. 

Mao ... convergono) da un lato, 
di democristiani e liberali dall'al­ 
tro, Pontefice massimo, Santia­ 
go Carrillo - il super- Berlinguer 
iberico - ha subito proclamato, 
alla notizia della morte definitiva 
di Franco: Ci vuole un govemo 
provvisorio che restauri l'unità 
nazionale! Aggiungete le forze 
che, all'interno del regime e 
intomo a Juan Carlos o analoghi 
rottami coronati, lavorano ad 
analoghi sbocchi, e avrete una 
équipe giusto giusto della forza di 
quella che ha assistito il mal vis­ 
su to e mal defunto Caudillo; una 
équipe democratica, certo, ma 
nella situazione spagnola una de­ 
mocrazia puô mai essere meno 
blindata, benchè in altra forma, 
del franchismo? 
A lei tocca, ora, tentar di iber­ 

nare la lotta di classe, sommer­ 
gerla nell'unità sacra della nazio­ 
ne, succhiarle il sangue e l'ossi­ 
geno per trasfonderlo nel corpo 
dolente della.patria: se possibile, 
celebrarne il funerale di Stato! 
Ma, diversamente dal buonani­ 
ma, la lotta di classe non si puà 
spegnere, ridivampa dalle basi 
materiali di un modo di produ­ 
zione obbediente a ferree leggi: 

* * *' 
Ora ch'è morto il gran beccaio, 

l'équipe cambia pela, non vizio. 
Il pelo è, questa volta, nazionale; 
il vizio è internazionale, e si chia­ 
ma restaurazione democratica. 
Sono ben quattordici i grandi 
clinici riuniti nella Giunta demo­ 
cratica e nella Convergenza: 
vanno dai monarchici e dai carli­ 
sti, passando attraverso franchi­ 
sti pentiti e tecnocrati timorati di 
dio, fino aile molteplici varietà di 
socialisti e «comunisti» (i fedeli di 
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ridesterà, malgrado tutto, lo spet­ 
tro esorcizzato della guerra civile. 

Si consolino i pennivendoli 
borghesi pensando che la Spagna 
proletaria d'oggi è nata e vissuta 
dopo l'orribile bagno di sangue 
1936-1939 e non ne ha più 
nemmeno il ricordo: la classe 
operaia non ha mai avuto biso­ 
gno che le si rinfreschi la me­ 
mona per sentirsi e sapersi 
sfruttata, e ribellarsi. La via della 
ripresa sarà lunga e difficile: lia 
davanti a sè un esercito di zelanti 
crocerossine e medici di provata 
esperienza; ma è una via traccia­ 
ta inesorabilmente dalla storia, e 
lungo la quale si prepara - contro 
lu democrazia, contro i blocchi 
interclassisti, contro la menzo­ 
gnera unità nazionale, contro le 
seduzioni del/ 'opportunismo ri­ 
formista e conciliatore la 
·rivoluzione proletaria. 

Ancora sul mito degli investimenti 
per superare la crisi 

«Hanno maggiore possibilità di sopravvivere all'attuale crisi non i 
paesi più ricchi di materie prime e di fonti energetiche, ma q_uelli in 
cui sarà possibile instaurare un piû fecondo rapporta e una piu imme­ 
diata comprensione tra il governo e le classi lavoratrici», Con queste 
parole si era espresso Moro, or sono circa 10 mesi, nel suo discorso 
programmatico di inaugurazione del bicolore DC-PRI, nato nel 
mezzo della peggiore crisi capitalistica del dopoguerra , mostrando 
cosi di aver ben definito il problema e quindi f1 compito generale che 
attendeva la risorta compagine di centrosinistra: il contenimento delle 
rivendicazioni della classe operaia in uri « quadro di compatibilità con 
le esigenze vitali delJ'economia nazionale», 

Ma le parole di Moro espri- sociali contrapponendo gli uni 
mevano anche un'altra .chiaris- agli altri i diversi gruppi econo­ 
sima esigenza che ê bene sottoli- mici e politici, per cui ognuno ri­ 
neare. In sostanza egli diceva, vendica un'programma per uscire 
nell'attuale situazione di crisi, dalla: crisi finalizzato ana difesa 
che ê destinata ad 'inasprire i dei' propri interessi particolari, 
rapporti fra i diversi paesi capi- tutti perô hanno in comune il 
talistici sui mercato mondiale, a- riconoscimento di questi due 
vranno maggiori possibilità di punti: 1) che gli interessi generali 
resistere e rafforzare il proprio dei lavoratori possono e devono 
peso sulla scena intemazionale coincidere con quelli dei padroni, 
(cioè la scena dei futuri scontri per cui entrambi dovrebbero re­ 
imperialistici) non 'tanto quei sponsabilmente «sacrificarsi- per 
paesi che hanno più petrolio e tirare l'economia nazionale fuori 
materie prime, quanto quelli nei dalla crisi; 2) che quindi agni ri­ 
quali sarà stato possibile instau- vendicazione ê «corporativa» e 
rare un saldo rapporto di «solida- trascinerebbe l'intero paese ana 
rietà nazionale» fra govemo e rovina e con esso i lavoratori stes­ 
classe operaia. Quindi collabora- si, se non si subordina a quegli 
re a questo compito generale si- «interessi comuni». 
gnifica, ieri corne oggi, lavorare Cosi i capitalisti, che se lancia­ 
non solo per «l'interna» (salva- no strali contra il consuma im­ 
guardia dei profitti), ma anche produttivo degli enti pubblici e la 
per «l'esterno» (mantenimento corruzione clientelare dei partiti 
della propria quota di mercato), che lo ha alimentato, l~ fanno 
non soltanto per «l'oggi» (salva- solo _per rivendicare finanzia­ 
guardia della pace sociale) ma menti agevolati e a fondo perduto 
anche per il «domani» (futuri e la «fiscalizzazione» degli oneri 
scontri imperialistici). sociali per uscire dal soffocamen- 

Ed in effetti a questa linea di to cui sono costretti dalla caduta 
subordinazione degli interessi del tasso medio di profitto e dal­ 
della classe operaia alle superiori l'ingorgo dei mercato. E si guar­ 
esigenze dell'economia nazionale dano bene d'altra parte dalle 
in crisi, si uniformano tutti cola- , spiegare che questi maggiori cari­ 
ro che accorrono numerosi al ca- chi sulle spese statali non potreb­ 
pezzale dell'economia malata, o- bero essere finanziati che a rnez­ 
gnuno portatore della sua pro- zo di una maggiore erosione dei 
pria miracolosa ricetta per «usci- salari, anzi chiedendo ai lavorato­ 
re dalla crisi» senza peraltro scal- ri di moderare responsabilmente 
fire il sistema capitalistico nel suo le loro richieste salariali, perchè 
insieme. Con questo non inten- solo cosl potranno essere assicu­ 
diamo affatto affermare che il go- rate le condizioni di una solida ri­ 
verno attuale goda di un unanime presa produttiva capace di rias­ 
appoggio da parte di tutte le .for- sorbire la disoccupazione e ridare 
ze politiche e di tutti i gruppi eco- «benessere» a tutta la classe ope­ 
nomici. Tutt'altro. Ma il fatto è, ria 
che pur tra gli inevitabili scontri Cosl i burocrati e i dirigenti 
generati dalla stessa crisi che dell'industria pubblica, che se 
sconvolge le vecchie relazioni strepitano contra chi vorrebbe re- 

Iegarli al ruolo di salvatori delle 
imprese espulse dal mercato, lo 
fanno solo per rivendicare il loro 
diritto ad una gestione econo­ 
mica, e quindi ad un «aiuto» sta­ 
tale anche maggiore di quello 
chiesto dai privati perchè ogni 
«nuovo modello di sviluppo» non 
potrebbe prescindere dai fonda­ 
rnentali servizi pubblici da essi 
gestiti, dimostrando cosi, con 
questa rivendicazione dell'econo­ 
micità della loro gestione, nonchê 
con tutti i provvedimenti antiope­ 
rai ad essa .collegata di questi. ul­ 
timi anni, che l'economia di Sta­ 
to in nulla muta le caratteristiche 
di sfruttamento capitalistico di 
quella privata. 
Cosi la sinistra riformista po­ 

litica e sindacale, che se attacca il 
governo addossandogli la respon­ 
sabilità della crisi attuale non lo, 
fa certo per ingaggiare una lotta 
generale in difesa delle condizio­ 
ni di vita di tutta la classe ope­ 
raia, ma per chiedere ai lavorato­ 
ri i soliti responsabili sacrifici al 
fine di favorire quel 'piano di in­ 
vestimenti selettivi che dovrebbe 
portare, secondo loro, al vagheg­ 
giato socialismo «dernocratico e 
pluralista» senza piû crisi nè 
guerre, già agitato 30 anni fa per 
piegare gli operai aile esigenze di 
ristrutturazione dell'economia 
post-bellica. 

Cosi i fascisti e tutti i 
nostalgici di un mondo più «ordi­ 
nato», che se accusano il «régime» 
di aver portato il paese alla ravi­ 
na lo fanno solo per rivendicare 
l'improcrastinabile necessità, se­ 
condo loro, di un passaggio ad un 
metodo di aperta repressione an­ 
tioperaia quale condizione neces­ 
saria e prioritaria per rimettere in 
salute la dissestata economia 
nazionale. 

A tutti questi servitori aperti e 
nascosti del capitale, che concre­ 
tamente altro non sanno propor­ 
re e rivendicare se non l'acquie­ 
scenza dei lavoratori aile superio­ 
ri esigenze dell'economia nazio­ 
nale in crisi, la risposta della 
classe operaia deve essere una 
sola: contro la crisi capitalistica 
lotta di classe! 

(continua a pag. 2) 

Primo comandamento 

CGIL-CISL-UIL: 

Calare le brache in dolcezza 
Il novembre 1975 italico passerà alla «storia» corne quelle della linea 

sernpre più «morbida» delle organizzazioni sindacali, e del plauso cre­ 
scenredi quelle padronali perle innumerevoli prove di «responsabilità» 
dei Lama, Storti, Vanni di turno. 

Essi hanno posto al vertice dei loro pensieri di organizzatori opérai 
patriottici (quindi non operai) i problemi della riconversione, della ri­ 
strutturazione e della programmazione: face che queste ricette di pura 
marca capitalistica siano applicate con il loro «controllo», e tutto passa, 
dalla mobilità - che è legittima purchè - corne dice Trentin (vedi «Unith 
dell' l .XI) non avvenga «in modo selvaggios (dove si vede che i «gatti sel­ 
vaggi», da noi, sono i padroni, e nemmeno tutti ma la loro «retriva» 
minoranza) fino al «rilancio qualificato degli invesrimentis, e ail' «eoen­ 
t uaie ricorso alla cassa integraziones , corne dice Pavolini (ivi , !.XI), 
purchè «non divenga [chissà corne] la copertura di una politica di licen­ 
ziamcnti». La parola d'ordine ê ormai: calare le brache ma previa con­ 
trauazione, giusto corne si fa sui .... marciapiedi. 

Il farte ê che le organizzazioni sindacali devono (dice sempre il terribile 
Trentin) farsi «responsabilmente carico della gravitii della situazione eco­ 
nomtca e delle scelte d,fficili ma indispensab1Ji per uscirne», il che 
implica audacia nei piani di ristrutturazione e investirnenro, ma «oculata 
selezione delle rivendicazioni contrattuali», se no addio ristrurturare, in­ 
vestire , convertire , espandere, pianificare: corne dice La Malfa i soldi sono 
tanti e tanti e non di piû: non si deve vivere al di sopra delle proprie pos­ 
sibilità. D'alua parte, corne ha detto Lama a «Panorama» (vedi «Corriere 
della Sera» del 12 .XI), perchê spaventarsi dei epoteri effettivi di controllo 
sull 'occupazione, in fabbrica e fuoris che i sindacati richiedono? Essi sono 
ranto «effettivi», che, nella mente di lor signori della Trinitâ Sindacale, 
·«da una parte non rovesciano in nessun modo le cosiddette prerogati­ 
_11e imprenditoriali [Dio guardi!] e dall'alua parte sono la condizione es­ 
sen ziale per garantire quel/a mobilitii della manodopera cbe t1 p adronato 
cbiede a gran uoce», Dunque, non solo non c'ë nulla da ternere, ma c'ê 
tutto da aspettarsi di buono dall'applicazione,sia al vertice sia alla base - a 
livello di consigli di fabbrica -, di quelli che Bentivogli a Milano ha chia­ 
rnato , in bel linguaggio manageriale, gli «strurncnti direttarnente gesti­ 
bili per il controllo della mobilità e dei processi di ristrunurazione». Sia 
lodato il Signore: tutto è divenuro gestibile! 

Agnelli ne è tanto consapevole che, parlando a Pavia, ha sciolto un 
inno ad una gesrionc epluralistica e dernocratica» del nuovo piano gover­ 
nativo, intesa corne «terreno istituzionale di incontro di tutte le parti 
sociali» al modo laburista di Wilson o, ha cornmentato il «Corriere» del 
12.XI. corne il rnetodo infine scoperro di «partecipare insieme con i sin­ 
dacati alla gestions dei /ondi e, ancora più in generale, di arrivare a «un 
tavolo comune di decisioniper lutte le scelle /ondamentali su lia riconver­ 
sione dell'apparato produrtivos , accogliendo anche l'idea squisitarnente 
picista «di organismi territonali di sindacati e imprenditori allo scopo di 
pilorare assieme le conseguenze sull'occupazione delle scelte concertate 
in materia di investimenri e di controllis. 

Il sommo duce della Confindusuia ha anzi manifestato aperto disgusto 
per un ménage che non sia a due, modello perfetto di famiglia cristiana e 
di berlingueresco matrimonio: lui da una parte, Lama (o sostituti 
equivalenti) dall'altra. Buon dio, l'obiettivo dello sviluppo imprendito­ 
riale basato sui concetto di «economicità dell'impresa» è ormai «acquisito 
alla strategia delle forze reali ed alla crdtura stessa del paese», e chi è «rea­ 
le» al di fuori delle «controparti» del processo produttivo; che cos'è «cul­ 
tura» se non la loro; che cos'è «paese» se non capitale e lavoro 
armoniëamente uniti? Le «forze politiche»? Chiacchiere: noi s'i che badia­ 
mo al sodo! 

Che la destra non sappia che cosa fa 
[o dice di tare] la sinistra 

Con quesri gloriosi precedenti si è arrivati all'assemblea dei metalmec­ 
canici e al voto unanime (dopo gli «epici» scontri fra destra e sinisera) 
della nuova piattaforma. 

Puèi darsi che le miserande richieste economiche - cos'i «oculate» da far 
piangere di commozione · uscite dal convegno sembrino esagerate al 
governo e all'ala meno lungimirante della Confindustria; ma questo si­ 
gnifica essere, oltre che ciechi, neramente ingrati. Che cos'ha detto 
Lama, infatti, se non che calare le brache in niateria di aumenti salariali 
non irrisori e di riduzioni dell' orario lavorativo non simili a beffe significa 
in realtà «cercare lo scontro [!!] su un terreno più impegnativo»? Che cosa 
ha aggiunto se non, bontà sua, che «è giusto chiedere, ma non si deve 
superare un livello che, attraverso l'incontrollato processo in/lazionistico, 
trasformerebbe in puri aumenti nominali la crescita sa/anale», ripro­ 
ponendo in tal modo una tesi distrutta più di cent'anni fa da Marx, e cara 
a Sua Grazia il capitale? 

Avremo occasione di commentare la piattaforma nel dettaglio, e i suoi 
ignobili punti, nel prossimo numero. Basci per ora dire che ha mille. ra­ 
gioni - dal suo punto di vista - il «Corriere della Sera» del 17 .XI di ralle­ 
grarsi del trionfo dei Lama - Storti - Vanni sull.e impazienze non canto 
della federazione metalmeccanici quanto della «base» operaia riottosa e 
collerica: «nel suo insieme [la piattaforma] non si allontana di molto [in 
realtà, nemmeno di poco] da quei "limiti di compatibilitii" chiesti alla 
categoria dalle confederazioni». 

Privilegiata I' calta politica» della cogestione della crisi, con i suoi 
controlli, le sue contrattazioni, la sua «massima saggezza nelle scelte 
tattiche», corne dice Bentivogli, vedasi per credere «l'Unità» del 14.XI, la 
sua adozione di «forme di latta comprensibili e aggreganti» (cioè che non 
facciano sospirare «le genti dei quartieri», bottegai e casalinghe anzitutto, 
su «questi scioperi», «queste benedette manifestazioni», questi pendolari 
«che fermano i treni danneggiando noi che pure lavoriamo:o, e patatl pa­ 
tatà), è logico che le meschine, le anti-spirituali e anti-patriottiche riven­ 
dicazioni economiche immédiate vengano spedite in soffitta se non per 
quel tantino che serve a far trangugiare il calice amaro. «Lo spirito cuoce 
le cose più dure:o, dicevano i latini; e nulla v'è di più spirituale sulla terra 
dell'opportunismo, e relativo bonzume. 

Eppure, l'assemblea non ha avuto un andamento pacifico - e cièi non 
per merito di una «sinisera sindacale:. che serve solo a condire di un pizzi. 
co di dissenso l'unanimitii nelle scelte di fondo, bensl degli operai che 
parlavano, o cercavano di parlare, per bocca di qualche delegato, e il cui 
sordo rancore spiega anche le intemperanze solo verbali della «sinisera:.. 

(continua a pag. 6) 
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Gli Dnvestimentfi per usclre daHa crlsl 
U peggioramento delle condi­ 

zioni di esistenza delle masse la­ 
voratrici diviene - corne abbiamo 
indicato in diversi articoli - .un 
dato permanente non solo nella 
crisi, ma anche nello «sviluppo», 
un tempo sinonimo di «benesse­ 
re-: anzi è esso stesso, corne ab­ 
biamo visto, uno dei presupposti 
di tale sviluppo. 
È questo il fatto fondamentale 

della situazione attuale. Fatto 
che spiega a sufficienza le ragioni 
dell'atteggiamento dei rappresen­ 
tanti ufficiali delle masse lavora­ 
trici a livello sindacale e politico: 
controllare la reazione dei proie­ 
tari al peggioramento progressivo 
delle loro condizioni di vita e di 
lavoro, per ora ancora incerta ed 
episodica, per impedirle di indi­ 
rizzarsi verso una contrapposizio­ 
ne frontale, con obiettivi e metodi 
di lotta classisti, aile esigenze del 
capitale in crisi; incanalandola 
viceversa verso obiettivi dichiara­ 
tamente rivolti al sostegno della 
produzione nazionale e per un 
programma generale di difesa 
della democrazia e di salvaguar­ 
dia .della pace sociale. . 

Anima e corpo di questa poli­ 
tica ê la cosiddetta lotta per gli in­ 
vestimenti, condizione del «nuovo 
modello di sviluppo-. Di fronte ai 
gravi dati della crisi - una disoc­ 
cupazione reale che si avvicina ai 
2 milioni, il ricorso alla cassa in­ 
tegrazione in una misura doppia 
del '74, un'inflazione del 25% nel 
1974 e che arriverà ad un 15% 
per il 1975 malgrado la diminu­ 
zione della produzione, . un calo 
produttivo che supera il 12%, 
chiusura di moite piccole fabbri­ 
che con migliaia di Iicenziamenti, 
ecc. - i capi della sinistra ufficiale 
sottolineano il «va/ore altamente 
unitario», e per ciô stesso di dife­ 
sa della democrazia, della politi­ 
ca di lotta per gli investimenti in 
cui, secondo loro, si riconosce­ 
rebbero gli interessi degli operai 
delle industrie, quelli -di larghi 
strati non proletari, e gli stessi in­ 
teressi dei disoccupati. Cinica­ 
mente, per i falsi rappresentanti 
dei Iavoratcri, iinchè il capitaii­ 
smo attraversava la lunga fase di 
sviluppo poggiante sulle solide 
ma non eterne fondamenta della 
rieostruzione postbellica, e le 
masse dei disoccupati potevano 
trovare una via d'uscita alla loro 
tragedia quotidiana nella «libera» 
-emigrazione interna ed esterna, 
tutti i tragici problerni dei disoc­ 
cupati-emigrandi erano buoni 
solo per imbastirci sopra piagnu­ 
colose conferenze ed una sporca 
speculazione elettoralesca che 
allungava i suoi tentacoli fino ai 

maggiori centri industriali all'e­ 
stero. Oggi che la crisi capitalisti­ 
ca estesa a tutti i paesi comincia a 
lacerare gli idilliaci veli che per 
tanto tempo hanno nascosto la 
feroce realtà dell'accumulazione 
del capitale, ecco che improvvisa­ 
mente questi signori riscoprono 
l'importanza del problema della 
disoccupazione e la necessità di 
porla nientemeno che al primo 
posto delle lotte di tutta la classe 
operaia. E in che modo? Appun­ 
to con la lotta per gli investimen­ 
ti. Ma per il successo di questa 
lotta, essi aggiungono, ê priori­ 
taria la necessità che gli operai di 
fabbrica moderino «responsabil­ 
mente» le loro richieste. Altri­ 
menti, si sottolinea, i soldi che 
servono per investire sarebbero 
dispersi nei consumi e per ciô 
stesso sottratti alla industria che 
non potrebbe cosi allargare la 
produzione assorbendo i disoccu­ 
pati. La disoccupazione diviene 
cosi un'arma di ricatto contro le 
richieste salariali degli operai oc­ 
cupati, corne ê nelle intenzioni 
dei borghesi. E tu tto ciô non Io 
osserviamo per scandalo morali­ 
stico. Tutt'altro. Si tratta di un 
risultato obiettivo, inevitabile, 
per chi, servo degli «interessi ge­ 
nerali», svolge una politica di 

· conciliazione tra le classi. E que­ 
sti servi del capitale non fanno 
che riflettere le esigenze dell'ac­ 
cumulazione nelle file del prole­ 
tariato. Quando l'esercito indu­ 
striale di riserva si gonfia a dismi­ 
sura - insegna Marx - ne deriva 
una concorrenza fra occupati e 
disoccupati che ha per effetto un 
contenimento od anche un abbas­ 
samento dei livelli salariali medi 

· di tutta la classe. È un fatto og­ 
gettivo, materiale, legato agli 
stessi rapporti di produzione e 
del tutto indipendente dalla 
volontà causale di chicchessia, 
opportunisti compresi. Solo che 
questi ultimi spingono i lavora­ 
tori verso obiettivi che non hanno 
in sê alcuna attitudine a coagu­ 
Iare la classe operaia in un fronte 
di lotta capace di opporsi agli 
effetti di coneorrenza e divisione 
che quel fatto materiale' inevita­ 
bilmente produce. Ecco in che 
senso sono dei servi del capitale, 
perchè con la richiesta dei «re- . 
sponsabili ~acrifici per sviluppare 
gli investimenti- alimentano . la 
paura, l'incertezza, l'egoismo de­ 
gli strati aristocratici della classe 
operaia, accentuando quindi in 
un senso favorevole agli interessi 
di conservazione del capitalismo 
gli effetti deleteri che la forte 
disoccupazione produce tra le file 
proletarie. · 

l' esügeD'\lza della rtstrutturazlone 
Ma la Iotta per gli investimenti 

non ha solo questa patria bene­ 
merenza. Essa ê anche un poten­ 
te strumento propagandistico di 
ricatto antioperaio ed antirivolu­ 
zionario. Abbiamo visto la gravi­ 
tâ dei dati sulla crisi e la proposta 
opportunista di una «lotta» a fon­ 
do per nuovi investimenti capaci 
di «stimolare- la ripresa produt­ 
tiva modificando il modello di 
sviluppo. Ora, tralasciando la 
pretesa illusoria che sostituendo 
certe produzioni con aitre possa 
esorcizzarsi Io spettro della crisi, 
la stessa rivendicazione degli in­ 
vestimenti denuncia di per sê la 
natura collaborazionista e conci­ 
liatrice della politica opportuni­ 
sta. L'investimento infatti altro 
non ê che la trasformazione di 
una somma di denaro in capitale 
mediante l'acquisto di forza lavo­ 
ro e macchinari suscettibili di 
produrre dei beni che venduti sui 
mercato al loro valore restituisco­ 
no una somma di denaro maggio­ 
re di quella iniziale. Rivendicare 
questo obiettivo, in cui dovrebbe­ 
ro forma/mente riconoscersi sia i 
proletari che i borghesi, significa 
fare opera di dissimulazione della 
realtâ contraddittoria del capita­ 
le, pretendere di mantenere a 
tutti i costi la pace sociale, in una 
parola adoperarsi per la conser­ 
vazione del vigente sistema eco­ 
nomico. Questo solo per caratte­ 
rizzare la politica opportunista. 
Ma v'è di peggio. Questa politica 
tradisce gli stessi interessi imme­ 
diati dei lavoratori che invece 
prétende di tutelare. Infatti ci si 
giustifica dicendo che solo con 
una ripresa produttiva potrà es­ 
sere assorbita la disoccupazione e 
recuperata la svalutazione sala­ 
riale (oltre che naturalmente per­ 
venire ad un nuovo modello di 
sviluppo sen~_a più crisi nê disoc- 

Il capitalismo si arma contro la 
il proletariato 

Benchè la borghesia si sforzi di partorire piani a medio termine per uscire dal­ 
la crisi, non vi è misura escogitata che sia più di un palliativo temporeaneo, La 
crisi significa essenzialmente questo: il capitale corre il rischio di soffocare nelle 
merci che da ogni paese affluiscono sui mercaro mondiale, intasandolo. Per so­ 
pravvivere, il capitalismo .si pone quindi il problema di eliminarè almeno una 
parte del capitale sovrabbondante. E a questo v'è un solo rimedio, da! punto di 
vista borghese: «Un« periodio« distruzion« di capitale è diventata un« 
condizione di esistenz« necessari« per qualsiasi saggio di interesse corrente, e, da 

. questo punto di vist«, queste tem'bili calamitiJ che ci siamo abituati ad attendere 
con tant« inquietudine e apprensione, e cbe siamo cosi ansiosi di evùare, posso­ 
no essere nient'aitro che il correttivo naturale e necessario di una opulenza pleto­ 
rica e artificiosamente gonfiat«, la "vis medicatrix" con la quale il nostro 
sistema sociale, cosi come attualmente è costituito, è in grado di liberarsi perio­ 
dicamente di una pletora- sempre ricorrente cbe ne minacc,a I' esistenza, e di 
riecquistare una solid« e sana condizione». · 

Chi parla è Fullarton. economista affari dei centri nazionali di accumu- 
borghese del secolo scorso, che Marx lazione, è logico che essi si assumano 
cita nei Grundn'sse. In poche ma chia- l'onere della spesa nelle armi a tutto 
re parole è qui spiegato corne sia una vantaggio di chi le produce. Ciô che 
cararteristica del modo di produzione l'ideologia codina chiarria 'necessità di 
capitalistico la distruzione periodica di difesa' non è che necessità di difesa 
una parte del cumulo di forze produt- del proprio mercato, della propria 
cive che ne eminacciano l'esistenzas. produzione, e quindi offesa del capi- 
Perchè poi si crei tale abbondanza pie- tale concorrente, e sua distruzione. 
torica accanto ad una relativa sevra- Non esistono guerre fra Stati imperia- 
produzione di popolazione e , ad una Iisti che siano guerre di difesa: sono 
accumulazione di bisogni insoddisfatti sempre guerre èli rapina reciproca. 
non ê, e non puô essere, l'economista L'unica difesa che vi si attua è quella 
borghese, per quanto Iucido, a spieg- del modo di produzione vigente a 
garcelo, perchê ciô significherebbe · Iivello mondiale. Ecco la vera causa 
ammettere esplicitarnente la limitatez- della corsa agli armamenti in continua 
za storica del modo di produzione, ca- accelerazione. Non ci si vuole difen­ 
pitalistico, e la superfluità della classe dere da un ignoto nemico che minacci 
sociale di cui è egli esponente. È bensï l'armonia e lo sviluppo del sistema; si 
Marx stesso, nel III libro del Capitale, vuole che le sue disarmonie e contrad­ 
a scrivere: «Vengo~o periodicamente dizioni non esplodano al punto di 
prodotti troppi mezzi di lavoro e di farlo saltare. 
sussissenza, perchè possano essere im- Si chiarisce cosl anche il secondo 
piegati come mezzo di sfruttamento aspetto della funzione delle armi nella 
degli opérai ad un determinato saggio produzione capitalistica. Le crisi 

· di profitto. Vengono prodotte trappe periodiche 'di sovraproduzione signifi. 
merci, perchè il va/ore e il p/usvalore cano sempre sovrabbondanza di forza 
cbe esse contengono possano essere lavoro che, nel restringersi della pro­ 
reelizzati e riconoersiti in nuouo capi- duzione, o nello sforzo di aumentare 1 
tale; e nei rapJJorti di distn'buzione e la produttivitâ, viene èspulsa da! pro­ 
consumo inerenti alla prodazione cesso produttivo e privata anche del 
capitalistica; ossia perchè questo minimo indispensabile per sopravvi­ 
processo possa compiersi senza che si vere che il capitale le concedeva nel 
verifichino continue esplosioni. Non suo processo di valorizzazione. Ma 
viene prodotta troppa riccbezza. Ma questa forza lavoro, il prolerariato, ha 
penodicamente viene prodotta troppa già espresso un programma rivoluzio­ 
riccbezza ne/le sue forme capitalisti- · nario che si propone di sradicare dalle 
cbe, cbe hanno un caratttere ansiseti- . fondamenta il modo di produzione 
co», del cui sfrutrarnento è virrima. Se, nei 

«L'ecce~siv~ ;icchezza», ne1le sue periodi di prosperità, le irnbonirure 
forme capitalistiche , ha corne risultato democratiche e le briciole che il capi­ 
l'intasarnento dei mercati e quindi la tale concede ai suoi schiavi salariati 
r~cessî_one .. P~r pocer ;îcomîncîare !I cengono loncana la classe dal suo par- 
ciclo, e quindi necessano sgombrare 11 tito e quindi da! suo programma, nei 
mer~ato ~el .dt Pi.ù. prod.otto. Dappri- periodi di cri si si creano le condizioni 
ma 1 capitali 10~1v1duah scatena.no la materiali perchè essa si ponga final- 
guerra commerciale per scalzare 1 con- mente corne classe per sè e spazzi via 
correnti; poichè turtavia cosï non si la classe nemica e il suo modo di pro- 
risolve il problema della eccedenza di duzione. E, corne in ogni singolo Sta- 
merci sui mercato, ma lo si aggrava to le forze di repressione si concen- 
per i più deboli commercialmence, crano sempre più, divenendo sempre 
ecco ~he si imp.o~e la distruzione delle più efficienci. sotte la spinca della con- 
merci e, possibilrnente , del concor- cencrazione delle forze productive, 
rente. Si passa allora alla guerra fra cosi a livello mondiale la potenza mili- 
Stari, La borghesia ben conosce questa tare si concentra sempre più nelle 
necessità, corne Fullarton dimostra, e mani di pochi stati che dominano il 
la considera un fatto naturale eterno, mondo. Nel 1946 scrivevamo: «Che 
a cui bisogna sempre essere pr?nci. viviamo in tempo di autogoverno dei 
Ecco perciô aumentare sempre più la popol: non lo credono neppure le gal­ 
produzione dei rnezzi di distruzione. line, Ma non siamo neanche in mano 
Di recence il ministre Pedini dichia- a pocbi grandi uomini. Siamo in 
rava: «La rtcerca scientifica in campo mano a pocbi grandi Mostn' di classe. 
militare è un fattore traente, anzi il ai massimi stati della terra. macchine 
principale locomotore della svzluppo di dominio, la cui strapotenza pesa su 
tecnologico di un paese moderno; e se tutti e su tutto, zl cui accumulare 
accettiamo la realtii cbe u'! paes~ de- senza mistero energie potenziali pre­ 
mocratico deve difendem dobb,amo /ude. da tutti i lati dell'on'zzonte, e 
anche sviluppare tecnologie adeguate quando la conservazione degli istituti 
alla difesa». Finalr_nente un al~ro bo~- presenti lo richieda, allo spiegamento 
ghe~e che parla ch1aro! Le arm1 sono 11, cinetico di forze immense e stritola­ 
motore principale della ricerca capita- tnâ, senza la minima esitazion.e .da 
Iistica: sono una delle sue produ_zioni nessuna parte,. innanzi a scrupoli civi­ 
principali, e quindi il loro uso, ~1~è la li, morali e legali, ai pn'ncipi ideali di 
distruzione, è una delle carattenst1che cui gracchia da mane a sera l'ipocn'sia 
essenziali del capitalismo. Po_ichè i in/ame e venduta delle propagande». 
singoli Stati non sono che i com1tati di' E questo è ancor più vero og.gi, corne 

testimoniano alcuni dati sugli arma- 

menti dei paesi già s~Ùuppati. 
Gli USA destinano ogni anno circa 

80 miliardi di dollari a spese militari. 
L'Europa occidentale tutta ne spende 
circa 45, e i soli paesi della CEE 42. I 
soli USA sono in grad.o ogni anno di· 
raddoppiare la spesa di tutta l'Europa 
occidentale; a loro volta, la Germania 
occidentale, la Gran Bretagna e la 
Francia spendono da sole circa 33 
miliardi di dollari, più dei tre quarti 
dell'Europa occidentale. Al di là 
della cortina di ferro i rapporti non 
sono meno sbilanciati. I c;lati sono del 
1967, ma la sproporzione è ancora più 
forte oggi, e a favore del più forte. La 
Russia spendeva allora 47 miliardi di 
dollari contro i 5 di tutti gli altri paesi 
del Patto di Varsavia. Anch'essa dùn­ 
que sovrasta da sola tutta l'Europa e la 
distanzia sempre più in materia di 
armi prodotte e accumulate: si consi­ 
deri infatti che il dato russo del '67 era 
già superiore a quello europeo attuale. 
Sempre rispetto alla produzi0ne 
mondiale di armi nel '67, USA e 
URSS ne vantavano da soli 'il 70%, 
oltre,,possiamo ritenere, ad un'a quota 
anche più sostanziosa del potenziale 
di armamenti accumulato nel pianeta. 
Questa strapotenza concentrata in 
poche mani è una potenza virtuale 
pronta ad intervenire dovunque l'or­ 
dine vigente sia minacciato. La storia 
ce ne fornisce ripetuti esempi. Net 
1871, per assediare i proletari della 
Comune, la borghesia francese si alleô 
senza esitazione con l'invasore prus­ 
siano. Net 1917, non ci fu Scato che 
non fosse disposto, malgrado la guerra 
in corso sugli altri fronti, ad inviare 
aiuti e guar~ie bianche in Russia 
contro · il potere vittorioso dei bolsce­ 
vichi. Nel 1936, tutti si precipitarono 
in Spagna, in nome della democrazia, 
a sconfiggere le punte proletarie nella 
guerra civile. L'organizzazione di gen­ 
darmeria capicalistica è ormai mondia­ 
le, e, man mano che le forze producti­ 
ve si concentrano, sempre più energica 
e concentrata tende ad essere la sua 
capacità di "difesa". 

La spesa in armamenci nel mondo è 
una curva che si impenna sempre più 
non solo in assoluto, ma anche relaci­ 
vamente. La quota della produzione 
globale che essa assorbe è sempre mag­ 
giore. Nel 1967, i dati ufficiali ripor­ 
cavano una percencuale del 7 % sui 
prodotto !ordo mondiale; ora si parla 
del 9-10%. Ben 50 milioni di uomini 
sono impegnati nella produzione bel­ 
lica o nella sua utilizzazione: quale se­ 
gno più chiaro della putrescenza di un 
sistema che per sopravvivere deve di­ 
struggere periodicamente ciô che ha 
prodotto? 

Non è passata l'eco del cosiddetto 
affare del secolo, la vendita di aerei da 
guerra da parte di un'industria USA a 
moiti paesi europei, che ecco profilarsi 
·un affare al cui confronco quello sarà 
stato poco più che miserabile. Si 
stanno mettendo a punto dei proiettili 
all'uranio che1. sfruttando l'alcissimo 
peso specifico 'del metallo, avrebbero 
un potere devastante e peneùante 
molto più forte di quelli oggi usati. 
Ecco quindi che tutte le industrie si 
precipitano non solo a metterli a 
punto ma anche a costruire carri arma­ 
ti in grado di spararli. Già si parla di 
10.000 miliardi di lire· corne prima 
produzione (1). Contemporaneamen­ 
te si sopprimono anche gli ultimi sbar­ 
ramenti formali al commercio delle 
armi (quelli sostanziali non sono mai 
esistiti): gli USA tolgono l'embargo 
alla Turchia,' la Germania liberalizza il 
commercio delle armi, · l'ltalia, per 
bocca di Pedini, si pone più decisa­ 
mente sull:i, stessa via. Di fronte a 
questa tendenza del capitalismo, la 
posizione opportunista è quella di 
parlare di distensione, di pace, di fre­ 
no agli armamenti. Ma che cosa sono 
di fatto gli accordi al vertice sui tipo 
dei SALT o degli accordi di Vladivos­ 
tok? Sono dei veri e propri piani di 
investimento e di pianificazione ne! 
commercio delle armi. Nel campo dei 
MIRV, i missili antimissili, la soglia 
che URSS ed USA non dovrebbero su­ 
perare è molto al di sopra delle loro 
forze attuali: essi si sono quindi accor­ 
dati per produrne tanti fino a raggiun­ 
gere la soglia pattuita: ne hanno cioè 
pianificato la produzione per altri due 
o tre anni. Nel frattempo si escogite­ 
ranno armi ancor più sofisticate su cui 
nuovamente accordarsi, e cosl via. 
Dietro poi alla cosiddetta non-proli­ 
ferazione delle armi nucleari si cela 
ben altro. Non sono certo le armi che 
si vuol Iimitare (queste proliferano di 
continuo), ma la produzione indipen­ 
dente in dati settori, in modo che la 
propria industria possegga un mercato 
in più. Gli accordi sulla non-pro­ 
liferazione prevedono i,nfatti che lo 
sviluppo di tecniche di sfruttamento 
dell'energia nucleare avvenga solo 
dietro concessione dei paesi cosiddetti 
nucleari. Tutto ciô equivale a imporre 
i propri prodotti agli altri Stati 

cupazione). Ura questa prospetti­ 
va di migliorare le condizioni di 
vita della classe operaia mediante 
gli investimenti non poggia su al­ 
cun fatto reale, fa a pugni con la 
realtà denunciata dalle stesse sta­ 
tistiche borghesi, e ciô per 
almeno due ragioni fondamenta­ 
li. 

ln primo luogo, la crisi attuale 
si caratterizza per una diminu­ 
zione della produzione dovuta al- 

. l',ingorgp dei mercati e per una 
conseguente bassa utilizzazio,ne 
degli impianti estesa a più 
settori. Da più parti si concorda 
net denunciare una utilizzazione 
degli impianti nella misura del 60 
o addirittura del 50 per cento 
della loro capacità produttiva. In "=--------------------------- 
una tale situazione, aumentare la . 
produzione dovrebbe voler dire degli impianti esistenti, con la so­ 
aumentare l'utilizzazione degli stituzione ad essi di altri più rilo­ 
impianti, e ciô soprattutto me- demi e con la concentrazione dei 
<liante l'impiego di una maggior vecchi impianti in un'unica im­ 
.quantità di forza lavoro e di ma- presa, più «razionale». Tutto 
terie prime. Insomma, occorre- questo processo, parzialmente 
rebbero, a dirla coi termini della già in atto, non halo scopo di au­ 
scienza «ufficiale», non tanto mentare la produzione, ma quel­ 
capitali d'investimento per nuovi lo di sostenere i profitti (la «red­ 
impianti produttivi, quanto capi- ditività» da tutti riconosciuta) ri­ 
tali d'esercizio. Senonchè proprio ducendo i co.sti del prodotto a 
la crisi ha dimostrato che i costi mezzo di un aumento dello sforzo 
di produzione sono troppo alti se di lavoro in fabbrica e di una su­ 
non muta il rapporto fra macchi- periorità sulla concorrenza inter­ 
nario (capitale costante in gene- na ed estera legata all'utilizzo di 
re) e forza lavoro impiegata, cioè impianti più avanzati. L'esigenza 
se non aumenta la composizione · di ristrutturazione della produ­ 
organica del capitale. zione capitalista non potra dun- 

Dietro l'assordante campagna que trovare sviluppo che a mezzo 
sugli investimenti non si nascon- di un maggiore sfruttamento 
de dunque altro che quell'esigen- della forza lavoro in fabbrica 
za di ristrutturazione della pro- («rendimento») e di un rinnovo di 
duzione di cui la crisi stessa è parte degli impianti esistenti con 
espressione. Si tratta cioè di far altri più produttivi. In linguaggio 
fronte alla caduta del saggio me- marxista ciô significa aumento 
dio di profitto attraverso un au- del tasso di plusvalore ed aumen­ 
mento del saggio di plusvalore e- to della composizione organica 
storto grazie ad un ririnovo (in del capitale. Che tutto ciô signifi­ 
linguaggio marxista distruzione) e chi ripresa produttiva e sviluppo 

industriale puô darsi, ma che 
equivalga ad assorbimento mas­ 
siccio di manodopera corne pre­ 
tendono gli opportunisti è falso .. 
È una ristrutturazione che tende 
dichiaratamente ad aumentare la 
produttività. Si badi bene: pro- 
duttività, non produzione. · 

La cooseguenza potrà anche 
essere un certo aumento della 
produzione, che in qualche setto­ 
re potrà anche segn~re qualche 
punto in più. Ma aumento del 
saggio di plusvalore ed aumento 
della composizione organica del 
capitale, significano rispettiva­ 
mente maggiore sfruttamento e 
messa in valore di un maggior 
capitale da parte di· un ridotto 
numero di proletari. Ecco perchè 
la caduta della produzione potrà 
anche arrestarsi senza che tutta­ 
via migliorino . le condizioni di 
vita del proleta.riato o aumenti 
considerevolmente l'occupazione. 

(Segue al prossimo numero su: 
Case e opere pubbliche) 
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crisi e · contro 

Questa situazione alcuni paesi 
l'hanno rifiutata ufficialinente, altri 
no; ma di fatto le armi atomiche proli­ 
ferano, e molto più di quanto non si 
vé>glia far credere. Assai più dei cin­ 
que paesi cosiddetti nucleari sono in 
grado di produrne. Due tra le nazioni 
sconfitte della seconda guerra mondia­ 
le, Germania e Giappone, che dovreb-. 
bero essere disarmate, posseggono in· 
realtà una tecnologia sviluppatissima 
anche nel settore nucleare, per cui po- 

. trebbero in ogni momento iniziarne la 
costruzione. Persino le ultime ruote 
del carro imperialista, Israele e Sud­ 
Africa, dichiarano esplicitamente di 
poter produrre bombe atomiche. È 
questa una conseguenza' necessaria 
dello stesso sviluppo capitalistico che, 
a fianco alla necessità di aprire. e allar­ 
gare i mercati, subisce le conseguenze 
di tale apertura, per cui rapidamente e 
incontrollabilmente le tecniche e il 
modo di produzione si diffondono 
dappertutto. Se, in un primo momen­ 
to, un paese che si va capitalistizzando 
rappresenta un compratore, più in là 
rappresenta un concorrente, e infine 
un nemico. Prima si affermava che era 
la mancanza di capitalismo (o il desi­ 
derio di conquista di dittatori e simili 
burattini) a provocare le guerre. In 
realtà, è esattamente il contrario. Più 
il capitalismo si afferma, più si 
afferma la sua violenza potenziale e 
attuale, più quindi le ·armi si diffon­ 
dono. I primi acquisti che i paesi 
petroliferi e del terzo mondo fanno in 
grande quantità sono .proprio le armi. 
Il solo medio Oriente ne ha importato 
dagli USA per circa 5 miliardi di dol­ 
lari nel 1975. Sono questi i mezzi di 
cui si rifornisce la borghesia locale sia 
per difendere il proprio mercato 
interno concro le vicine, sia per affer-. 
mare il proprio dominio di classe sulle 
plebi espropriate, concentrate nelle 
nuove città per valorizzare il capitale 
accumulato con la rendita del petro­ 
lio. 

Tutto questo processo trova un for­ 
midabile acceleratore nella «depressio­ 
ne» oggi in corso, per cui i borghesi 
possono ben dire che «l' elettronica 
bellica non è mai in crisi» o che si è 
raggiunto un «boom di vendite di 
armi USA all'estero». Ciô che il capi­ 
talismo sta preparando in realtà è la 
guerra, per uscire da un'altra delle sue 
crisi. E a conferma di ciô, basti il 
recente e pubblicizzacissimo rapporto · 
di scienziati americani in cui si «dimo­ 
stra:o che una guerra atomica non sa­ 
rebbe affatto letale per la specie u­ 
mana. 

È questo il frutto dell'ultimo cren­ 
tennio «di prosperità e di pace». Come 
la prosperità è stata solo per il 
capitale, e le classi sfruttace sono state 
periodicamente rigettace al limite 
della sopravvivenza, cos'i la pace è 
stata solo una parola vuoca: i brevi in­ 
tervalli in cui non si è combattuto 
sono serviti alla preparazione dei com­ 
baùimenci successivi, che, anche se lo­ 
cali, preparano la futura guerra impe­ 
rialistica. Non sono le guerre che pre­ 
parano la pace, bensî è la pace che 
prepara le guerre. E 'per la borghesia 
preparare la guerra vuol dire soprat- 
tu tto assicurarsi la collaborazione delle 
classi oppresse: 'aver mano libera, 
corne oggi perla ristrutturazione e i li­ 
cenziamenti, cos'i domani per la mo­ 
bilitazione di migliaia di prolètari in 
eserciti che si massacrino in fronti op­ 
posti per gli interessi delle rispettive 
borghesie. Il proletariatp puô spezzare 
il ciclo infernale guerra - interguerra - 
nuova guerra imperialistica solo rifiu­ 
tandosi alla collaborazione nazionale: 
oggi contro la difesa dell'et:onomia 
nazionale, domani contro I" 'unione • 
sacra" patriottica. 

( 1) Si legge in «Politica ed economia ... nr. 
411975, a proposito degli sbocchi offerti 
dagli armamenti alla produzione di acciai 
speciali: «La concorrenza nel mercato de·. 
gli ârmamenti è aspra. Business Week (23 
giugno) commenta il successo della com­ 
pagnia Usa Generul Dv11umics - che ha 
ottenuto ordini per jso caccia leggeri 
F-16-: dicendo che essoè stato raggiunto· 
mediante i cosiddetti accordi esterni, nei 
quali gli Stati Uniti inducono una nazione 
estera a compr,ire prodotti americani, in 
parte inzuccherando il contralto con una 
intesa di acquistare componenti o aitre 
armi da quella nazionè. La manovra per 
conquistare gli ordini per 350 F -16 dal 
Belgio, Olanda, Norvegia e Danimarca 
sembra il risultato di una tale intesa. Il 
Belgio è stato !'ultimo dei paesi a firmare, 
e il Dipartimento della difesa Usa ha 
consentito a prendere in considerazione 
l'acquisto di una mitragliatrice di fabbri­ 
cazione belga, per rimpiazzare in futuro 
tutie quelle ora montate sui carri armati 
Chrysler M-60, e per'equipaggiare nuovi e 
migliorati carri Chrysler. Se questo va in 
porto, il guadagno virtuale di 15 miliardi 
di dollari da parte della Generul Dyna· 

. mies potrebbe essere in parte tealizzato a 
spese della compagnia Maremont. di Chi­ 
cago, che è stata l'unica for.nitrice, negli 
ultimi 13 anni, delle mitragllatrici di 1,62 
millimetri per i carri ~-60 ... 



'22 novembre 1975 • N. 22 pagina 3 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Il programma rivoluzionario della socletà comunista e.limina ogni forma di 
proprietà del suolo, degli impianti di produzlone e dei prodotti del lavoro 

(cantirma::.ione da/ numero pre­ 
cedente) 

L'estrema aberrazione 
Prima di cercare in altri testi di 

Marx la remota anticipazione dei 
principii che abbiamo ricordati, 
chiuderemo la nostra ampia pa­ 
rafrasi dello studio di Engels - 
di cui omettiamo la sottile critica 
distruttiva anche della parte di 
dettaglio decisa a Nantes, con 
misure riformatrici che o erano 
prive di ogni realizzabilitâ, o 
avrebbero riportato gli stessi con­ 
tadini al punto di partenza da cui 
la loro miseria e il loro abbru­ 
timento in Francia ed altrove era­ 
no partiti, applicando male la 
leva con cui si voleva smuoverli 
- col riferire, perchè attualissi­ 
ma, la sua indignazione davanti 
all'ultimo dei cinque consideran­ 
di, quello che attribuisce al parti­ 
ta il dovere di aiutare anche i 
contadini coloni e mezzadri che 
sfruttano operai salariati! 

Omettiamo anche la parte 
finale sulla Germania, ove per 
fortuna il partito non aveva 
commesso analoghi errori, in cui 
si dimostra corne bisogna pog­ 
giarsi sui contadini nullatenenti 
dell'est, semiservi dei boiardi 
prussiani, piuttosto che sui con­ 
tadiname dell'ovest, privo di po­ 
tenziale rivoluzionario. 

Ci duole non aver trovato in 
questo scritto di Engels un accen­ 
no all'Italia, ove in quel torno il 
partito con alto spirito classista 
conduceva la lotta dei braccianti 
agricoli, corne in Romagna e 
Puglia, contro i grassi mezzadri 
borghesi, nelle forme più violen­ 
te, realizzandosi quello che En­ 
gels presenta corne il giusto desi­ 
derato, che cioè i contadini sala­ 
riati siano nel partito socialista, e 
i mezzadri e coloni in altro 
partita piccolo borghese, che in 
Italia era il repubblicano. Mentre 
oggi invece si fa dai «cornunisti» 
quanta sfacciatamente program­ 
mato in Francia nel 1894, di 
strozzare la latta di classe dei la­ 
voratori presi a salario dai medi 
contadini e coloni, corne abbia­ 
mo citato. 

V algano le parole di Engels 
per i traditori di oggi. 

«Eccoci dunque su un terreno 
davvero strano. Il socialismo 
combatte specificamente lo sfrut­ 
tamento dei salariati. E qui ci si 
viene a dichiarare che il dovere 
imperioso dei socialisti francesi è 
di proteggere i coloni francesi 
quando essi "sfruttano dei gior- 

nalieri" - io cito testualmente! 
- E ciô perchê essi vi sono in 
qualche modo costretti dallo 
sfruttamento di cui essi stessi 
sono vittime!», 

«Come è facile e piacevole 
scivolare lungo questo piano 
inclinato! [O padre Engels, voi 
non immaginavate gli estremi che 
avrebbe toccato questa libidine 
del successo demagogico e del 
tradimento!]. Che i contadini 
tedeschi grandie piccoli vengano 
a pregare i socialisti francesi di 
intercedere in loro favore presso 
.il Comitato Direttivo del Partito 
socialista tedesco, per essere pro­ 
tetti quando sfruttano i loro "do­ 
mestici" salariati, richiamando 
lo sfruttamento di cui essi stessi 
sono vittime da parte di usurai, di 
esattori, di speculatori sul grano 
e di mercanti di bestiame! Che 
cosa si risponderà loro? E per­ 
chè non verrebbero anche i 
nostri ·grandi signori agrari col 
loro conte Kanitz (rappresentan­ 
te al Reichstag germanico dei 
proprietari fondiari) a domanda­ 
re la protezione socialista nello 
sfruttare gli operai agricoli, fon­ 
dandosi sullo sfruttamento di cui 
anche essi sono vittime da parte 
degli aggiotatori della Borsa 
sulle rendite e sui grano?». 

Possiamo chiudere con un'ulti­ 
ma citazione sui contadini e l'ap­ 
partenenza al partito che è vera­ 
mente una norma da non· più 
dimenticare. «Io nego semplice­ 
mente che il partito operaio di un 
qualunque paese debba ammet­ 
tere nelle sue file, oltre ai proleta­ 
ri rurali e ai piccoli contadini, i 
grandi e medi contadini o anche i 
coloni dei grandi possessi, gli 
allevatori di bestiame e gli altri 
capitalisti che mettono in va/ore 
il suolo nazionale!», 

«Se ne/ nostro partito noi pos­ 
siamo ammettere [esattissimo] 
elementi di tutte le classi della 
società, noi non vi possiamo 
tollerare gruppi di interessi capi­ 
talistici o contadini medi o mezzi 
borghesi!». 

Ecco corne si difende il partito, 
la sua natura, la sua dottrina non 
commerciabile, il suo avvenire ri­ 
voluzionariol Ed ecco perchè solo 
il partito politico ê la forma che 
salva dalla degenerazione la lotta 
di classe del proletariato urbano 
e rurale di tutti i paesi. 

~! gil!'allîlde dlettato dü Marx 

I nostri compagni francesi ci 
recarono a Torino un testo di 
Marx la cui pubblicazione anno­ 
ta quanto segue: «Questo mano- ·· 
scritto trovato dopo la morte di 
Carlo Marx · nei suoi archivi ê 

probabilmente un 'addenda a un 
lavoro sulla nazionalizzazione del 
suolo che Marx aveva scritto su 
richiesta di Applegaarth. Questo 
lavoro non ê stato ancora ritro­ 
vato. Il titolo dell'estratto ê «A 
proposito della nazionalizzazione 
della terra» (e noi l'abbiamo già 
altra volta riprodotto su queste 
colonne). 

Questo magistrale svolgimen­ 
to viene a suffragare la nostra 
modesta ripetizione che il marxi­ 
smo non modifica le forme della 
proprietà, ma nega l'appropria­ 
zione del suolo radicalmente. 
Cominciamo col riportarne un 
passo teoricamente meno arduo. 

«Al Congresso Internazionale 
di Bruxelles del 1868 uno dei miei 

· amici diceva [ eravamo alla Prima 
Internazionale e l'espressione 
dice che non si trattava di un li­ 
bertario bakunista]: la piccola 
proprietâ ê stata condannata dal 
verdetto della scienza e la grande 
dalla giustizia. Non resta dunque 
che un'alternativa: la terra deve 
divenire o la proprietà di associa­ 
zioni agricole, o la proprietà del­ 
l'insieme della nazione. L'avveni­ 
re deciderà questa questione-. 

«Io [Marx] dico all'opposto: 
L'avvenire deciderà che il suolo 
non puô essere che proprietà na­ 
zionale. Trasferire la terra ai la­ 
voratori agricoli associati SI­ 
GNIFICHEREBBE CONSE­ 
GNARE TUTI A LA SOCIET A' 
AD UNA CLASSE PARTICO­ 
LARE Dl PRODUTTORI». 

Il contenuto di questa breve 
espressione è gigantesco. Anzi­ 
tutto essa prova che non è nella 
linea marxista liberarsi di que­ 
stioni ardue rimettendole alla ri- 

velazione e decisione della storia 
avvenire. Il marxismo sa bene in 
maniera tagliente fin dagli inizi 
risolvere le caratteristiche essen­ 
ziali della società futura, e le 
enuncia in modo esplicito. 
In secondo hiogo: il termine 

nazionale, e proprietà nazionale, 
non ê adottato che a fine di dia­ 
logo socratico col primo enun­ 
ciatore. Nella tesi positiva si 

. parla di trasferimento e non di 
proprietà, e non più della nazio­ 
ne ma di tutta la società. 

Infine si puô sviluppare la pre­ 
sente proposizione, magistrale 
nell'alto senso del termine, in 
questo modo conseguente. Il pro­ 
gramma socialista non è bene 
espresso corne abolizione della 
consegna di un settore dei mezzi 
produttivi a una classe di privati, 
o a una minoranza di oziosi non 
produttori. Il programma sociali­ 
sta esige che nessun ramo della 
produzione sia retto, anzichè da 
tutta la società umana, da una 
sola classe, anche di produttori. 
Quindi la terra non andrà ad 
associazioni di contadini, nè alla 
classe contadina, ma a tutta la 
società. 

In tanto ê la condanna spietata 
di ogni deformazione immediati­ 
sta che da tempo andiamo per­ 
seguendo senza posa, anche in 
pretesi rivoluzionari di sinistra. 

Questo teorema del marxismo 
abbatte ogni comunalismo e sin­ 
dacalismo corne ogni aziendismo 
(vedi i capitoli distinti dei nostri 
Fondamenti del comunismo rivo­ 
luzionario] perchè quei pro­ 
grammi surannés, rovinosa­ 
mente invecchiati, «consegnano» 
energie indivisibili della società 
corne un tutto a gruppi limitati. 

E prima ancora di questa 
enunciazione fondamentale è an­ 
nullata ogni definizione di stali­ 
nisti o post-stalinisti - corne essi 
vogliono e secondo il vento a cui 

Ne/la precedente prmtata di questo scritto del 1958 è ampiamente com­ 
mentata la critica di Engels al programma agrario del Partita socialiste 
francese ne/le sue varianti di Nantes e Marsiglia, per mettere in risalto la 
continuitâ ininterrotta della posizione marxista riuolazionaria di fronte 
alla pretes« di conciliare le finalità storicbe del proletariato con gli interes­ 
si e le aspirazioni della piccola borghesia e, in specie, del contadiname. 

si girano -di proprietà socialista 
nelle forme agrarie in cui gli ag­ 
gruppamenti colcosiani si sono 
visti, corne classe particolare di 
produttori, consegnare tutta la 
società, la vita materiale di tutta 
la società. 

Del resto neanche la consegna 
allo Stato, quale ê oggi in Russia, 
di tutte le aziende industriali 
merita il nome di socialismo. 
Questo Stato, che per la stessa 
ragione va passando la consegna 
a «gruppi particolari di produt­ 
tori» per azienda o per provincia, 
non ê più un rappresentante 
storico della società integrale, 
ac/assista, di domani. Un tale 
carattere si attua e conserva solo 
sui piano della teoria politica, 
grazie alla forma partito, che 
ogni immediatismo calpesta bru­ 
talmente, mentre sola puô scon­ 
giurare la peste opportunista. 

Ma torniamo brevemente al 
passo di Marx, che ci dimostrerà 
corne ogni attribuzione proprie­ 
taria, anzi ogni materiale conse­ 
gna della terra, a gruppi limitati, 
tagli la strada maestra al comu­ 
nismo. 

«La nazionalizzazione della 
terra provocherà una trasforma­ 
zione completa del rapporto tra il 

Marx e la proprietà della terra 
Nello scritto di Carlo Marx, 

già preso ad utilizzare nel capi­ 
toletto che precede, egli definisce 
il programma dei comunisti sotto 
due aspetti. Storicamente ed eco­ 
nomicamente va sostenuta la 
grande azienda agraria, per la 
quale spesso si usa il termine di 
grande proprietà, contro la picco­ 
la azienda e la piccola proprietà. 
'Di più nel programma comunista 
è contenuta la sparizione, o corne 
si suole meno esattamente dire 
l'abolizione, di qualungue forma 
di proprietà della terra, il che 
vuol dire di qualunque soggetto 
di proprietà tanto singolo che col­ 
lettivo. 

Marx non si attarda molto 
sulle tradizionali giustificazioni 
filosofiche e giuridiche del rap­ 
porto di proprietà dell'uomo sui­ 
la terra. Esse risalgono alla vieta 
banalità che la proprietà ê un 
prolungamento della persona. Il 
rancido sillogismo comincia ad 
essere falso nella stessa sua taciu­ 
ta premessa: la mia persona, il 
mio corpo fisico, mi appartengo­ 
no, sono mia proprietà. Noi ne­ 
ghiamo anche questa, che in 
fondo non èche un'idea precon­ 
cetta nata dalle forme antichissi­ 
me dello schiavismo, per cui la 
forza predava terra e corpi umani 
insieme. Se io sono schiavo, il 
mio corpo ha un proprietario alie­ 
no, il padrone. Se non sono schia­ 
vo sono il padrone di me stesso. 
Sembra tanto chiaro ed ê pura 
scempiaggine. A quello svolto 
della struttura sociale in cui tra­ 
montava la forma odiosa del 
padronato sull'essere umano, 
invece di prevedere il tramonto di 
tutte le ulteriori forme di proprie­ 
tâ, era logico che la sovrastruttu­ 
ra ideologica - la illustre 
Ultima di tutti i processi realil - 
facesse solo questo passetto da 
pigmeo: si verifica un semplice 

lavoro e il capitale, ed essa elimi­ 
nerà infine tutta la produzione 
capitalista, tanto nell'industria 
che nell'agricoltura .. Non ê che 
allora che . spariranno le diffe­ 
renze ed i privilegi di classe nello 
stesso tempo che la loro base 
economica, dove trovavano la 
loro fonte, e la società si trasfor­ 
merà allora in un'associazione di 
"produttori" [notare che le virgo­ 
lette sono messe da Marx, e una 
si deve leggere unica ]. Vivere del 
lavoro altrui sarà divenuto un 
affare del passato! Allora non vi 
sarà più ne governo, nè Stato in 
opposizione alla società medesi­ 
mal», 

Prima di svolgere una volta 
ancora questi principii essenziali, 
immutabili e mai mutati, del 
marxismo, poniamo agli atti che 
Marx non esita mai a descrivere 
recisamente corne sarà la società 
comunista, prendendone per tut­ 
to il movimento rivoluzionario di 
una fase storica una illimitata 
responsabilità. 

E il puro metallo del getto ori­ 
ginario che rifulge fuori della 
ganga delle mille incrostazioni 
successive, e risplenderà intatto 
alla luce di domani. 

cambio di padrone dello schiavo, 
cosa a cui la povera mente umana 
era assuefatta. Prima passavo da 
schiavo di Tizio a schiavo di Sem­ 
pronio, ora sono passato a 
schiavo di me stesso ... Forse un 
pessimo affare! 

Il modo di ragionare antisocia­ 
lista volgare ê più sciocco del 
mito che vi sia stato un primo 
uomo solo soletto, che si credeva 
re del creato. Seconda la costru­ 
zione biblica si doveva pure am­ 
mettere che col moltiplicarsi 
degli umani il sistema di legami 
fra l'unico e gli altri non fa che 
infittirsi, e la illusoria autonomia 
dell'io disperdersi sempre piû. 
Per noi marxisti ad ogni trapasso 
da modi di produzione semplici 
ai nuovi più intrecciati, aumenta 
la rete delle relazioni molteplici 
tra il singolo e tutti i suoi simili, 
diminuiscono le condizioni cor­ 
reil.temente designate coi termini 
di autonomia e libertà. lmpalli­ 
disce ogni individualismo. 
Il borghese moderno ed ateo 

che difende la proprietà vede il 
corso storico, nella sua ideologia 
di classe (i cui rottami sono oggi 
patrimonio solo di piccoli borghe­ 
si e di tanti sedicentisi marxisti), 
vede il processo alla rovescia, 
corne un seguirsi di tappe di ridi­ 
colo svincolamento dell'individuo 
uomo dai legami sociali (corret­ 
tamente, anche quelli tra uomo e 
natura esterna storicamente infit­ 
tiscono la loro rete). Liberazione 
dell'uomo dallo schiavismo, libe~ 
razione dal servaggio e dal di­ 
spostismo, liberazione dallo 
sfruttamento! 

In questa costruzione opposta 
alla nostra l'individuo si scioglie, 
si sgancia, e si costruisce l'auto­ 
nomia e la grandezza della Per­ 
sona! E moita gente prende 
questa serie per quella rivoluzio­ 
naria. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
È uscito il nr. 207, del 15-28 novembre 1975, del quindicinale 

le prolétaire 

contenente: 
- EsPa_$ne: malgré les réconciliateurs, la tranchée reste ouverte; 
- L 'offensive bourgeoise au Portugal; 
- So!/dan"té de classe avec les soldats en lutte! 
- Le PCF et la quéstion féminine: les chimères réactionnaires du 

réformisme; 
- L'Angola et l'Europe 

. - Contre toute expulsion! 
- Les pompiers sociaux. 

È uscita la brochure 

Solidarité de classe avec la lutte 
des prolétaires immigrés 

in vendita a 450 lire. 

Individuo, persona e proprietà 
si intonano bene. Dato che il 
principio falso di cui poc'anzi: il 
mio corpo ê mio, e cosl la· mia 
mano; l'utensile con il quale 
sempre piû li prolungo per 
lavorare, è anche mio. La terra 
(e qui la seconda premessa è giu­ 
sta) ê anche uno strumento del 
lavoro umano. I prodotti della 
mia mano e dei suoi vari prolun­ 
gamenti sono anche miei: la Pro­ 
prietà è dunque un immarcesci- 

bile attributo della Persona. 
Come una tale costruzione sia 

contraddittoria, si vede dal fatto 
che nell'ideologia dei difensori 
della proprietà sui suolo agrario, 
che hanno preceduto illummisti e 
capitalisti, la Terra ê di per sè 
produttrice di ricchezza, prima .e 
senza il lavoro che l 'uomo vi 
esplica. Come dunque il diritto di 
padronato dell 'uomo su pezzi di 
suolo diventa il misterioso «dirit­ 
to naturale»? 

Come se la sbriga Marx 

Richiesto di pronunziarsi sulla 
nazionalizzazione della terra, 
Marx liquida nei primi periodi 
tali filosofemi impotenti. 

«La proprietà del suolo, questa 
"sorgente originale di ogni rie­ 
chezza", ê divenuta il grande pro­ 
blema, dalla soluzione del quale 
dipende l'avvenire della classe dei 
lavoratori. 

«Noi non entriamo qui nella 
discussione di. tutti gli argornenti 
avanzati dai difensori della pro­ 
prietà privata del suolo (giuristi, 
filosofi ed economisti); tuttavia 
stabiliremo dapprima che essi 
nascondono il fatto originario 
della conquista sotto il velo del 
diritto naturale. Se tale conquista 
ha creato un diritto naturale per 
alcuni, allora basterà semplice­ 
mente a quelli che sono i più 
numerosi di riunire abbastanza 
forze per acquistare il diritto 
naturale di riconquista di ciô che 
loro ê stato tolto. 

«In seguito [Marx intende dire 
dopo che i primi atti di violenza 
crearono la proprietà sulla terra 
che, lei si, era nata libera, e fu 
poi comune] i conquistatori ten­ 
tarono, per mezzo di leggi da loro 
stessi promulgate, di dare una 
specie di sanzione sociale al loro 
diritto di possesso, sorto inizial­ 
mente dalla forza. Infine, il filo­ 
sofo viene a dichiarare che tali 
leggi godono del generale consen­ 
so della società. Se la proprietà 
privata del suolo fosse davvero 
fondata su un tale generale as- 

sentimento, essa manifestamente 
resterebbe abolita dal momento 
in cui non fosse più riconosciuta 
dalla maggioranza di una socie­ 
tà. 

«Lasciamo tuttavia da parte il 
preteso "diritto di proprietâ" ... », 

È nostro proposito seguire qui 
il pensiero di Marx fino alla 
negazione di «qualunque» pro­ 
prietà, ossia di qualunque sog­ 
getto (individuo privato, indivi­ 
dui associati, Stato, nazione, e 
perfino società) corne di qualun­ 
que oggetto (la terra, · da cui 
siamo qui partiti, gli strumenti 
del lavoro in generale, ed i pro­ 
dotti del lavoro). 

Come sempre abbiamo soste­ 
nuto, tutto questo ê contenuto 
nella formula iniziale di nega­ 
zione della proprietà privata, 
ossia nella considerazione di tale 
forma corne una caratteristica 
transitoria nella storia della so­ 
cietà umana, e che nel corso pre­ 
sente è destinata a sparire. 

Anche terminologicamente la 
proprietà non si concepisce che 
corne privata. Per la terra la cosa 
ê piû evidente in quanto la carat­ 
teristica dell'istituto ê la chiusura 
entro un confine che non si varca 
senza consenso del proprietario. 
Proprietà privata significa che il 
non proprietario ê privato della 
facoltà di entrare. Qualunque sia 
il soggetto, persona singola o 
multipla, del diritto sopravvive 
questo carattere di «privatismo». 

Contro ogni proprietà parcellare 

Marx passa subito a prendere 
posizione contro l'esercizio della 
produzione agricola in aziende di 
superficie limitata. 

Lasciata da parte la questione 
filosofica dopo pochi sarcasmi, 
egli cosi prosegue: «Noi consta­ 
tiamo che lo sviluppo economico 
della società, il crescere ed il con­ 
centrarsi della popolazione, le 
esigenze del lavoro collettivo ed 
organizzato, corne del macchini­ 
smo e delle aitre invenzioni, 
fanno della nazionalizzazione del 
suolo una necessità sociale, e nes­ 
sun chiacchiericcio sui diritto di 
proprietà puô nulla contro que­ 
sto. 

«Presto o tardi, i mutamenti 
dettati da una necessità sociale si 
aprono la loro strada; quando 
essi sono divenuti per la società 
un bisogno imperioso devono es­ 
sere realizzati, e la legislazione ê 

sempre costretta ad adattarvisi. 
«Ciô di cui abbiamo bisogno, ê 

un accrescimento giornaliero del­ 
la produzione. Le esigenze di 
questa non possono essere soddi­ 
sfatte, se ê permesso ad un 
piccolo numero di individui di re­ 
golarla seconda il loro capriccio, 
o di esaurire per ignoranza le 
risorse di fertilità del suolo. Tutti 
i metodi moderni, quali l'irriga­ 
zione, il drenaggio, l'aratro a 
vapore, i procedimenti di conci­ 
mazione chimica, devono final­ 
mente entrare in applicazione 
nell'agricoltura. Ma noi non 
potremo mai applicare efficace­ 
mente nè le conoscenze scientifi­ 
che di cui disponiamo, nê i mezzi 
tecnici per la coltura del terreno 
che controlliamo, corne ad esem­ 
pio le macchine agricole, se non 
coltiviamo su larga scala una 
parte del suolo. 

«La coltura del suolo su grande 
scala (anche nella sua attuale 
forma capitalista che abbassa il 
produttore al rango di semplice 
bestia da soma) deve dare 
risultati ben superiori a quelli 
della coltura di superfici piccole e 
frammentate; non darebbe essa 
un immenso impulso alla produ­ 
zione (agraria) se fosse applicata 
a scala nazionale? Da una parte i 
bisogni senza posa crescenti della 
popolazione, dall'altra l'inces­ 
sante aumento dei prezzi dei pro­ 
dotti agricoli, ci portano la prova 
incontestabile che la nazionaliz- 

zazione del suolo ê divenuta una 
necessità sociale. 

«La regressione della produzio­ 
ne agricola, che ha la sua origine 
nelle ingerenze individuali, divie­ 
ne impossibile dal momento che 
la coltura del suolo ê realizzata 
sotto il controllo, a spese ed a 
prqfitto della nazione». 

E evidente che questo scritto ê 

di propaganda e diretto ad una 
cerchia di non ancora seguaci del 
marxismo. Tuttavia esso ben pre­ 
sto giungerà aile tesi radicali che 
abbiamo già trattate sotto il tito­ 
Ietto « Un ~rande dettato di 
Marx». Qui e dimostrata la pre­ 
ferenza di una gestione nazionale 
di natura statale, in quanto si 
parla di spese e di profitti. Più 
oltre si chiarirà che lo Stato bor­ 
ghese sarà sempre impotente · a 
rialzare l'agricoltura. 

Ma l'autore si tiene ancora aile 
questioni contingenti, e sarà in­ 
teressante vedere corne le pone 
nel 1868, identicamente ad En­ 
gels nel 1894, corne abbiamo 
esposto nella prima parte di 
questo studio. Come oggi avreb­ 
be il diritto di usurpare il titolo di 
marxista chi sia giunto a stabilire 
che prima il colono, poi il mezza­ 
dro, poi perfino il bracciante 
rurale, deve divenire proprieta­ 
rio, corne fanno gli odierni «co­ 
munisti» di Italia e di Europa? 
Per noi questa parte essenziale 
del marxisme, corne è andata dal 
1868 (anzi da molto prima) al 
1894, cosl arriva validissima fino 
ad oggi. 

(continua) 

ERRATA CORRIGE 

Nella prima pane di «Il program­ 
ma rivoluzionario della società co­ 
munista elimina ogni forma di 
proprietà etc.», uscita nel numero 
scorso sono sfuggiti diversi errori di 
stampa. Alcuni sono falcilmente 
correggibili, ma ne segnaliamo al­ 
meno due: 
pag. 3, colonna 5, 4 • riga dal bas­ 
so: invece di «seria azione», si leg­ 
ga «senazione», 
pag. 5, colonna 5, secondo capo­ 
verso del capitoletto «Proprietà e 
lavoro»: invece di «A che qui», si 
legga «Anche qui». 
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L'ANGOLA E L' EUROPA 
Quindici anni dope la grande ondata indipendentista in Afri­ 

ca, la lunga e strenua lorta delle masse sfruttate d'Angola ha 
piegato l'imperialismo di Lisbona raggiun,endo l'indipendenza 
formale, dopo il Mozambico e la Guines-Bissau. Ma la lotta, an­ 
che solo P.er l'indipendenza p~litica,. e ~ maggjor ragione per l'e­ 
mancipazrone compléta dall imperialisrno, e lungi dall'essere 
conclusa, 

Imperialismi ben piû porenti di quello portoghese hanno piede 
in Angola e comribuiscono a fame un nuovo Congo. Già il Porto­ 
gallo vi ha operato essenzialmente da ·«imperialismo interrne­ 
diarios: dal 1960 il territorio angolano è preda apena del capitale 
inrernazionale, e il Portogallo, anche dopo la erivoluzione dei ga­ 
rofani». ha semplicemente tentato di conservare le sue «tangenti» 
nella spartizione del bottine (cafte, petrolio, ferro, diamanci ecc.). 
L'arteggiamento piû recente di Lisbona, appare!1tement~ distac­ 
cato e neutrale. non ha altro significato che 1 accettazione del 
carnbiamento negli equilibri delle forze in campo: il MPLA - I'u­ 
nico movirnento m realtâ che abbia condotto la lotta armata per 
!'indipende!1za, anche se n~>n sernpre in modo conseguente -, il 
11 FLNA el UNITA. Questi due ultirni, aiutan rnassicciamente 
dal capitale inrernazionale, hanno guadagnato notevole terreno e 
rappresentano un serio pericolo per il MPLA, che puô essere o ad­ 
dirittura annientato, o costretto a relegarsi nella zona di Luanda e 

· a riconoscere la frantumazione del territorio. 
Che 1~ Cina abbia scelto di schierarsi - accanto al ~udafric~ - per 

la soluzione favoma da Francia, USA, ecc. non puo rneravigliare 
ed ê un ulteriore passo nella sua politica estera, oltre che una di­ 
rnosrrazione del contenuto del suo «anti-egemonismo». Ai rnaoi­ 
sri ... gli specchi su cui arrampicarsi, e agli eclertici la gioia di ap­ 
prezzarsi corne abili anguille (eanche la Cina puô sbagliares). La 
logica storica degli schieramenti n zionali è _per entrarnbi un fitto 
rrusrero. E del resto, gli aiuti che la Russia fornisce al MPLA sono 
indubbiamente subordinati, cioè pronti ad essere sacrificati a 
qualche accomodamento internazionale (il caso Lumumba fa 
resto) e trasformati in· mezzo di pressione per un accorda con 
FNLA e UNIT A, corne del resto è già stato fatto, per ora invano. 

Si dice che i tre rnovirnenti indipendentisci possano ben accor­ 
darsi per un governo in comune del paese. E questa tesi è formal­ 
mente condivisa da tutti gli «ingerenti». Ma che cosa significa ciô? 
Sernplicernente che l 'organizzazione bor!(hese piû decisa a ven­ 
dere a caro prezzo (o cornunque a prezzo piû alto) le risorse del 
territorio deve patteggiare con organizzazioni che hanno il solo 
scopo di accondiscendere a tune le richieste razziatrici del 
capitale internazionale. Non si puô dissimulare - corne è «norma­ 
le» - che si tratta di una contesa sui terreno nazionale e borghese, 
ma sarebbe assurdo non vedere che la guerra è rra la svendita del 
rerrirorio nazionale «indipendente» e la sua concessione meno 
urniliante. Dierro l 'artuale condizionamento militare (non siamo 
produttori di armi, dice il MPLA; per forza di cose dobbiamo 
acquistarle da chi è disposto a vendercele) c'ê il condizionamento 
politico ed economico successive, e non è difficile capire quali 
siano, obiertivamenre, sui piano economico, le potenze dominan­ 
ti. Lo stesso MPLA, se vuole sopravvivere al governo, deve 
stipulare - corne ha fatto - accordi con la Gulf nello sfruttamento 
dei pozzi petroliferi di Cabinda. D'altra pane, la _società sudafri- 

cana De Beers . che per contratto puô ricercare ed estrarre in un 
enorme territorio diarnanti per circa cinquanr'anni, ha un evi­ 
dente intéresse nella perpetuazione della situazione precedente. 
L'estrazione del ferro è passata dalle mani portoghesi a quelle di 
Krupp, Usinor (Francia), British Steel e di societâ sudafricane. Le 
aitre materie prime (fosfati, manganese, oro e argenta, uranio) 
sono parimenti ricercare e in parte estratte da societâ occidentali e 
dal Sudafrica. 

Alla forza del capitale straniero stanno di fronte la debolezza o 
quasi l'inesistenza di un capitale nazionale, impotente a utilizzare 
le ricchezze di un territorio imrnenso e scarsamente popolato (1 
rnilione 245 mila chilornetri quadrati e 5 milioni e mezzo di 
abitanti: l'Italia 300 mila kmq. circa e 55 milioni di abitanti) e la 
conseguente relativa debolezza d'organizzazione nazionale, an­ 
che se le masse supersfruttate dal Ponogallo hanno saputo lottare 
contro di esso, ed organizzarsi nel MPLA. 

* * * 
Ma l' irnperialismo in Angola non ë solo un predatore: è anche 

un gendarme. L'incendie angolano non minaccia solo di stra­ 
smettersi a tutta l'Africa australe. L'Africa resta, essenzialmen­ 
te, una riserva di caccia perI'Europa e, se prendesse fuoco, questa 
ne riceverebbe un colpo micidiale. Per questo la sorte delle masse 
sfruttate africane e quella dei proletari d'Europa sono strettarnente 
legate. Incatenati insieme, insieme dovranno liberarsi. . 

La lotta per l 'indipendenza politica dell 'Angola non si combat­ 
te solo laggiù, ma anche qui, contra l'imperialismo europeo che 
brilla nel razziare quel paese corne tanti altri. E solo la lotta del. 
proletariato puô porre termine a questo sfruttamento e, nel con­ 
tempo, porre la condizione perchè l'indipendenza politica sia la 
base per lo sviluppo di un movirnenro proletario di classe, cioè in- 
ternazionalista. · · 

La lotta, qui, non puô dunque essere solo la rivendicazione 
dell 'eindipendenza» angolana separandola dalle sue connessioni 
inrernazionali, ma deve vibrare un colpo alla politica nazionale di 
ogni paese borghese, riflesso dell'esapansione del capitale impe­ 
rialistico, privato o nazionalizzato. e del pilastro che lo regge 
entro il corpo stesso della classe lavoratrice: il riformismo e l' op­ 
portunismo che lavorano, qui corné in Portogallo, per addormen­ 
tare la lotta di classe che risponde isrintivarnenre ai colpi sferrati in 
Angola, e per perpetuare, m termini enazionali», lo sfruttamento 
dei popoli .piû deboli. È in cuesta lotta che la rivendicazione del­ 
l' indipendenza nazionale dell 'Angola, da aspirazione anche ge­ 
nerosa ma destinata al «ridimensionamenro» nell'ambito dei rap­ 
porti internazionali, diverrà condizione del collegamento fra il na­ 
scente movimento proletario di laggiù e il rinato partite proletario 
rivoluzionario nel mondo capitalista e predone. 

Per questo, al grido: Viva l'indipendenza dell' Angola, dob­ 
biamo unire quelli di: Abbasso l'imperialisrno, abbasso il nostro 
capitalisrno nazionale, abbasso il riformismo in rutte le sue forme, 
uiua l'unione fraterna dei proie tan· d'Europa e delle masse sfratta­ 
te d'A(rica! 

NOSTRI INTERVENTI 

«Ponti» alla Dalmine 
' 

e risposta proletaria 
Il «Mattino:o del 25 / 10 pubblicava 

un comunicato della direzione Dalrni­ 
ne che, nel quadro della "riduzione 
produttiva" dovuta aile difficoltà po­ 
ste dalla crisi, proponeva due lunghi 
ponti per la fine dell'anno, auspi­ 
cando di trovare un accordo col sinda­ 
cato. Quest'ultimo agli inizi di otto­ 
bre l'aveva rifiutato, ma, évidente­ 
mente, pochi giorni gli sono basrati 
per ripensarci e proporre '' democrari­ 
camenre" ai lavoratori di accettare le 
disposizioni irnpartite dall'alto per il 
bene dell'economia nazionale, con la 
differenza che a novembre la ferrnata 
è "totale" (dall'l al 4) e a dicembre 
resterà immutata (per tutto il comptes­ 
so e, nei reparti interessati, 'dal 22 al 
6/1/'76)1 mentre, una situazione 
peggiore si avrà nello Sea/Piombino 
ove il reparte FM II effettuerà una fer­ 
mata dal 15 die. al 6 genn. (stando al 
teste dell'accordo fra FLM e Azienda 
del 30/ 10). Per questi ponti si utiliz­ 
zeranno residui di ferie e riposi sup­ 
plernentari. ln un successivo incontro, 
concordato per il 15/12, verrà esarni­ 
nato il programma produttivo relative 
al 1976, che stando all'azienda non fa 
sperare nulla di buono. 

Per poter valutare appieno il positi­ 
vo risultato ottenuto dall'azienda con 
la collaborazione del sindacato, biso­ 
gna esporre in tutti i suoi dettagli lo 
svolgimento di un'assemblea. tenuta 
allo StaïTorre Annunziata il 10/ 10 e 
"l'incidente" del 16/ 10. 
Dopo aver annunciato all'assern­ 

blea le richieste padronali, compren­ 
sive di quella di disporre della forza­ 
lavoro nel modo più conveniente, cioê 
più razionale, al fine di un migliore 
utilizzo degli impianti non soggetri al 
provvedimento, il delegato di coordi­ 
namento del C.di. F. concludeva invi­ 
tando il lavoratori a pronunciarsi sulla 
scottante questione. Quasi tutti gli 
interventi misero in evidenza la neces­ 
sità della lotta; alcuni proposero di 
venire tutti a lavorare nei giorni delle 
fermate: altri chiesero di tenere as­ 
semblee aperte ad altri operai della 
zona, mentre altri ancora accusavano 
il CdF di aver concesso a più riprese 
lavoro straordinario ad interi reparti e 
"corsi di riqualificazione" fuori orario 
di lavoro (corne straordinario), e ag­ 
giungevano di poter affermare con 
certezza che gli investimenti aggiunti­ 
vi di cui si parlava erano risultati inve­ 
stimenti sostitutivi. Prese anche la pa­ 
rola un nostro compagno, dicendo 
che, se a moiti la richiesta della dire­ 
zione di effettuare due lunghi ponti 
per la fine dell'anno era giunta ina~ 
spettata, non lo era invece per un 
"gruppo" di operai che avevano tem­ 
pestivamente denunciato in un volan­ 
tino l'accordo sulla riduzione produt-. 
tiva tra i funzionari della FLM e l'a­ 
zienda all'lntersind; accordo intirrii­ 
datorio che conteneva le «premesse 
peggiorative delle nostre i:ondizioni di 
lavoro per il secondo semestre del 
'75•. Nelle assemblee poi tenute, gli 
stessi com'pagni avevano bollato · la 
prassi opportunista del sindacato vof ta 
ad isolare i compagni di Piombino, 
colpiti direttamente, sin da allora, nel 
salario e nelle condizioni di lavoro, e 
chiesto che la solidarietà con essi si e­ 
sprimesse in fatti e non in petizioni, 
suppliche ed aitre lacrimevoli ameni­ 
tà. Ora appariva chiaro a tutti che il 
primo compito degli operai è di far sl 
che il sindacato, preso dalla frenesia di 
collaborare perla salvezza dell'econo­ 
mia nazionale con padroni e governo, 
non tradisca ancora una volta i loro. 
più elementari interessi, quelli del sa­ 
lario e del posto di lavoro: la risposta 
alla direzione doveva quindi essere un 
110 èategorico che fosse espressione rea­ 
le di una lotta, anche dura se occorre, 
fino al rientro del provvedimento. 

Ripresa la parola, il ddegato ri.co­ 
nosceva bensl la necessità della rottura 
con la direzione, del resto «già av­ 
venuta a Milano·durante la trattativa&, 
e l'inizio della lotta, ma tentava di 
giustificare I' accordo del 26 / 2 / '75 
(sulle riduzioni produttive) parlando 
di atteggiamento responsabile del sin­ 
dacato di fronce alla crisi che investe 
tutti i settori dell' economia, e aggiun­ 
gendo che l'unica struttura sindacale 
in grado di difendere i lavoratciri è il 
sindacato unitario (CGIL, CISL,' UIL). 
Riallacciandosi all'intervento di un 
operaio, parlava poi dell'assenteismo 
dei lavoratori che pteferiscono darsi 
ammalati (guadagnando pure la gior­ 
nata) tanto che, per l'ultima manife­ 
stazione, si . era addirittùra dovuto 
chiudere il circolo ricreativo, senza 
perô ottenere risultati apprezzabili. 

A questo punto, lo stesso nostro 
compagno, pur riservandosi di tornare 
sulla questione nell'assemblea relativa 
al contenuto dell'ipotesi di piattafor­ 
ma contrattuale, ha ripreso la parola 
per rilevare che l'assenteismo è dovuto 

PER UN MOVIMENTO PROLETARIO DEI SOLDA Tl 

Regolamento Forlani, ristrutturazione dell'esercito 
• e opportun1smo 

La crisi economica, coi suoi risvolti 
politici e sociali, ha imposto alla bor­ 
ghesia di provvedere ad una generale 
"ristrutturazione" del suo apparato, e 
non solo quello immediatamente pro­ 
duttivo, corne dimostrano gli inter­ 
venti nella scuola e nei campi dell'or­ 
dine pubblico, della stampa e della te­ 
levisione. Punco centrale di questo in­ 
cervento, l'Esercito. E che si sentisse il 
bisogno di intervenire lo dimostra 
l'insistenza di tutte, ma proprio tutte, 
le parti politiche del cosidetto '' arco 
costituzionale" (PCI in testa) nel chie­ 
derlo. Naturalmente, ognuno ha 
presentato cale "esigenza" in modo 
diverso, ma gli scopi e i risultati so­ 
stanziali non cambiano. Eccoci cosi 
sono il naso le FF.AA. pronte a "ri­ 
srrutturarsi" corne ... dio comanda. 

Per cap ire il senso dèll 'imervento 
riscrutturatore nell'Esercito bisogna ri­ 
farsi alla situazione creatasi dopo la 
fine della 2• guerra mondiale. Nella 
"congiuntura" della guerra fredda, 
con la creazione della NATO a difesa 
del "libero occidente".dalle orde bar­ 
bariche (ex-alleate) dell 'Est, si doveva­ 
no ammassare immense truppe ai con­ 
fini con la Jugoslavia. pronta ad "in­ 
vaderci" una volta "pappata" da Sta­ 
lin. Si potenziô rosi enormemente 
l'esercito di leva, rivcrsandolo in buo­ 
na perccntuale nel Friuli-Venezia Giu­ 
lia. Oggi, in una "congiumura" di­ 
vcrsa. e superati gli antiquati schemi 
militari a s1,1on di immense orde di uo­ 
mini uiulanti, cutto questo non va 
.più. ln primo luogo. il modello di 
escrcito è rappresentato da una com­ 
pagi.ne non pletorica, ma efficiente, 
di "professionisti" dotati dello stru­ 
mcmario più sofisricato; in secondo 
luogo, wrna, sia pure in prospettiva, a 
profilarsi lo speitro del nemico interna 
che comincia a tisollevare la testa dopo 
l'abbraccio ammorbante con la bor­ 
ghesia nella fasc della "ricostruzio­ 
ne". è questo un pericolo e va af­ 
frontato l'on ·una decisa revisione del 
meccanismo di mobilitazione e inqua­ 
dramemo. La sicuazione era diventata 
inrol!crabile per i settori più preveg­ 
gcnti della borghesia: FF. AA. dispcn­ 
diose c incfficienti, rnn un cumulo di 

· mmraddizioni csplosive "sfrutcatc" 
dài "sovversi\'i" nella loro azione fra i 
/>mÎ.::tan· in divisa. Urgeva porvi ri­ 
pam. 

clmprorogabile esigenza di ristrut­ 
turazione•: cosi inizia il preainbolo 
della rîforma Forlani. Tale ristruttura­ 
zione, ammette lo stesso Forlani, «è 
un es1genza largamente condivisa, 
non soltanto ne/ nostro paese, a se una 
critica fondata ci puô essere rivolta, è 
quella di aver tardato a prenderne co­ 
scienza e ad agire in modo conseguen­ 
te•; e, perchè non vi siano dubbi 
circa il suo obiettivo: «La direttiva è di 
arrivare per tutti i seètori ad una mag­ 
giore efficacia di organizzazione e a 
una crescita della capacità operativa 
[ ... J ad una linea di ammoderna­ 
mento riconosciuta corne necessaria 
dai responsabili più diretti delle 
FF.AA. ( ... ] ad un programma di ade­ 
guamento delle nostre FF.AA. per 
corrispondere meglio ai compiti di 
difesa, di presenza e di garanzia• (cfr. 
«Quadrante•, n. 3/4 del '75). Insom­ 
ma: si vogliono delle- FF.AA. garanti 
dei confini della "patria" e, soprat­ 
tutto, del sistema sociale interna. Di 
qui le innovazioni salienti: incentiva­ 
zione del volontariato, riduzione del­ 
l'organico di leva e suo impiego corne 
supporto logistico al personale ·di 
ferma, maggior preparazione bellica 
dei reparti speciali, concessioni ai sol­ 
dati sui terni più sentiti sui terreno im­ 
mediato (permessi, Iicenze .... ) , ma 
restrizione della libenà d'azione poli­ 
tica. In parallelo, si assiste a un pro­ 
gressivo militarizzarsi dei corpi dei ca­ 
rabinieri e della pubblica sicurezza, 
accompagnato dalle nuove leggi 
sull'ordine pubblico che, dando mano 
libera ai corpi di polizia nell' opera di 
repressione, permettono -fra I' altro- 
1' arresto immediato dei colpevoli (o 
sospetti) di «istigazione ai militari a 
disobbedire aile leggi». La funzione 
antiproletaria dei corpi armati sta cre­ 
scendo a dismisura: è questo il punto 
nodale su cui va richiamata I' atten­ 
zione dei proletari in divisa o no. 

Come hanno reagito alla ristruttu­ 
razione le forze "di sinisera"? Coeren­ 
temente alla sua strategia di "padre 
della patria", il PCI ha risfoderato le 
sue !=lassiche proposte cogestionarie, 
nelle quali si inscrivono le stesse timi­ 
de critiche al progetto (grazie ad esso 
diventato realtà) di Forlani. L' Unità 
non manca di condannare l'attività 
politica nelle caserme corne «sterile 
demagogia agitatoriu (27 luglio), e 

del regolamento Forlani ha detto subî­ 
to che «non è proprio tutto sbagliato», 
anche se i punti innovatori buoni 
sono stati introdotti «con troppa reti­ 
cenza e ,osl risultano incompleti• 
(Ugo Pecchioli a «Panorama,. del 
18-24 luglio). L'unica opposizione 
"difondo" del PCI era la seguente (e 
c'è stato, naturalmente, chi, corne la 
Triplice, se n'è accontentato): «Il PCI 
non è affatto disposto a lasciar passare 
cosi com'è il nuovo regolamento di di­ 
sciplina presentato dal minisuo Forla­ 
ni, nè a tollerare che esso diventi 
operante per decreto ministeriale inve­ 
ce che per volonta del parlamento•. 
Cioè: vogliamo esserne anche noi i 
"responsabili". Evvia, la borghesia 
non vi negherà certo un simile favore! 
Che cosa cambierebbe, il PCI, del 

regolamento? Lo dice ui:ia lettera di 
"giuristi democratici" pubblicata con 
grande risalto dall' «Unità» del 19 
luglio. Innanzitutto, il giuramento 
andrebbe fatto, oltre che alla Repub­ 
blica, anche alla Costituzione (!): 
corne, infatti, a giurare di esser pronti 
a spargere il proprio sangue per la 
Repubblica borghese senza testiino­ 
niare la propria fede nella Costitu­ 
zione borghese? lnoltre, il militare 
dovrebbe godere al di fuori della ca­ 
serma di tutti i diritti politici, purchè 
dentro la caserma resista ad ogni ten­ 
tazione di organizzarsi politicamente. 
Avete capito, voi del movimento dei 
soldati? Potrete anche venire in sede 
da babbo PCI; ma in caserma vi 
prego, state buoni. Infine ecco · una 
coppia di brillantissime proposte di 
modifica. Pn'mo: «Il comandante del 
corpo, quando vi sia assoluta urgenza 
e non sia possibile il tempestivo inter­ 
vento dell'autorità giudiziaria ordina 
ai militari dipendenti l'esibizione e la 
consegna delle pubblicazioni seque­ 
strabili ai sensi dell'art. 21 della Costi- 
tuzione: contemporaneamente infor­ 
ma l'autorità giudiziaria per i provve­ 
dimenti del caso». Seconda: «Sotto il 
profilo costituzionale sarebbe più op: 
portuno precisare con maggior cura la 
disciplina degli arrèsti, limitandone la 
durata nella giornata (non più di dieci 
ore al giorno, per esempio) e stabilen­ 
do che il militare punito sconti gli ar­ 
resti nel periodo di tempo che gli altri 
militari impiegano nel riposo o nella 
libera uscitaD. Che munificenza! In 

piü, l'on. Pecchioli propone un orga­ 
no per il controllo dei servizi segreti, e, 
pezzo forte, una drastica riforma per 
impedire la proliferazione clientelare 
di alti ufficiali inutili. Un esercito più 
"sano", più "costituzionale", in 
grado di chiedere "legittimamente" 
ai proletari di sacrificarsi per esso; ecco 
il succo! 

Il PCI lavora appunto a tener desto 
nelle masse il sentimento militari­ 
sta-nazionalista. Il suo motto (lo co­ 
piamo pari pari dai manifesti per il 4 
Nov.embre, data infausta, se altra mai, 
per il proletariato!) è: «Per un esercito 
moderno e democratico in un'Italia 
che si rinnova>. . 

E gli extra? A prima vista, essi 
danno l'impressione di aver capito, 
almeno in parte, che cosa nasconde la 
ristrutturazione; ma.è solo un 'illusi0r 
ne. Basta leggere «Lotta Continua>, 
secondo la quale la ristrutturazione è 
la conseguenza innanzitutto della 
«lunga lotta dei soldati e soprattutto 
quella più recente dei sottufficiali:o, 
che «hanno costretto il governo ad 
accelerare i tempi della "riforma".co­ 
stringendolo anche ad abbandonarne 
una gestione completamente clande­ 
stina• (cfr. l'opuscolo "La lotta dei 
sottufficiali", giugno '75) e, in secon­ 
do lùogo, delle pressioni USA: «Una 
ristrutturazione voluta dalla NATO 
per ridare un ruolo aggressivo aile 
FF.AA. italiane [ ... ] In una situazione 
di crisi del regime DC, accentuata 
dall'availzata elettorale del PCI, l'e­ 
sercito viene sempre più ad assumere 
un ruolo politico aperto di pressione 
nei confrontt dei centri istituzionali 
del potere politico (dal parlamento, al 
governo, aile forze politiche)». Quello 
che a "Lotta ~ontinua" non passa 
neppure per la testa è che tale ristrut­ 
turazione, "diabolicamente" archi­ 
tettata èontro (!) il PCI, è perfetta­ 
mente compatibile con la linea strate­ 
gica e di principio dell'opportunismo, 
che di fa~to l'ha avallata, pur riservan­ 
dosi di "pesare" di più dentro l'isti­ 
tuzione militare (corne dentro la mac­ 
china capitalista in . genere). Cosl, 
L.C. prende spunto da ogni manife­ 
stazione di dissenso del PCI sui parti­ 
colari per trame la conclusione che es­ 
so è in generale col "movimento". 

(continua a pag, 5) 

all'insufflcienza, quando non addirit­ 
tura alla demagogia degli obiettivi su 
cui l'opportunismo sindacale ci chia­ 
ma alla lotta, nonchè alla prassi, se­ 
guita ormai da più di uent'anni dal 

· sindacato tricolore, della frammenta­ 
z10ne degli scioperi, del loro svilimen- . 
to col metodo impotente dell'articola- . 
zione e delle ''vittorie'' al tavolo delle 
trattative, mentre la giusta prassi clas­ 
sista, oltre ad indicare gli interessi rea­ 
li dei lavoratori - comuni a tutte le 
categorie, compresi i disoccupati e i 
pensionati -; propugna metodi di . 
lotta affascianti I' intera classe dei sala­ 
riati. Se il sindacato è riuscito a far 
passare sulla nostra pelle la sua linea 
interclassista, cioè a far dipendere le 
sorti dell'operaio direttamente da 
quelle del capitale, è stato, ieri, 
perchè v'era l'espansione dei mercati, 
il cosidetto "boom": oggi invece che 
questa linea non è più possibile, si 
chiede ai lavoratori di sacrificare non 
sofo una parte del potere d'acquisto 
del salario, ma àddirittura, in nome 
dell'economia nazionale, il posto di 
lavoro. E non basta. Il sindacato è 
stato tanto "responsabile" da conce­ 
dere il riposo a squadre, la mobilità 
del lavoro (per ora solo interna), la 
nuova O. del L. (corne l'azienda la 
chiedeva), il lavoro straordinario ad 

· interi reparti (e a più riprese), maso­ 
prattutto da firmare l'accordo del 
26/2/75 sulla "necessità" della ridu­ 
zione produttiva, Non è stato invece, 
nei nostri confronti, altrettanto 're­ 
sponsabile quando, ai primi mesi del 
'75, l'amministratore de legato annun­ 
ciava ail' assem blea degli azionisti che 
l'esercizio del '74 aveva dato un buon 
utile, che l'aumento della produzione 
rispetto al '7 3 era stato dell' 11, 9 % , 
che il fatturato era cresciuto di circa il 
100% (grazie all'aumento ·dei prezzi) 
e che agli azionisti si sarebbe distribui­ 
to un dividendo pari al 10% del valo­ 
re nominale di ogni azione, e a tutto 
questo il sindacato si è ben guardato 
di rivendicare il raddoppio del salario, 
la riduzione della giornata lavorativa e 
in genere il miglioramento delle con­ 
dizioni di lavoro, che sono anzi peg­ 
giorate anche per la crescente insicu­ 
rezza in cui i proletari vivono. Se dun­ 
que si vuol combattere l'assenteismo 
dalla lotta, non c'è che un mezzo: 
dare alla lotta stessa contenuci e 
metodi classisti! 

Pochi giorni dopo l'assemblea, il 
16/ 10, la direzione aveva, con sgo­ 
mento, un saggio della combattività 
proletaria. Al rifiùto di prescare lavo­ 
ro scraordinario per la riparazione di 
un guasto tecnico all'impianto di ri­ 
vestimento, essa aveva reagito ferman­ 
do a casa il 3 • turno di ope rai ad esso 
addetti, considerandoli in ferie. Nella 
mattinata successiva, invece, ad andare 
precipitosamente a casa furono gli alti 
funzionari, il capo del personale e lo 
stesso direttore, accompagnato da una 

· nutrita scarica di fischi e pernacchie. 
Qualche vecchio operaio commentava 
l'accaduto dicendo: «Abbiamo festeg­ 
giato il decennale!,., Azioni di lotta 
unitarie e combattive, corne queste, 
erano infatti avvenute nel '65, quando 
l'azienda aveva trasforito moiti operai 
sia all'ltalsider di Bagnoli che in altri 
stabilimenti. , 

In seguito a ciô, il 17 / 10 la direzio­ 
ne inviava alla FLM nazionale, e per 
conoscenza al C.D.F., alla FLM pro­ 
vinciale e all'Intersind di Napoli, una 
raccomandata-espresso, in cui clefini­ 
sce la manifestazione «deplorevole 
avvenimento>, «inqualificabile episo­ 
dio,., richiama «la Vostra [del sindaca­ 
to] responsabile attenzione su di una 
situazione che si va deteriorando al 
punto da turbare l'attività dello stabi- . 
limento>, e auspica rapporti con le 
RSA ènei limiti di una corretta dialet­ 
tica sindacale>. Questi signori, i cui 
veptri sono pieni corne otri, intendo­ 
no per '. 'corretta. dialettica sil'ldacale" 
que lia del .tavolo della trattativa e del­ 
la pace sociale, ma soprattutto della 
respclnsabilità del sindacato nel far sl 
che i lavoratori subiscano passivamen­ 
te la cruda realtà del càpitale. 

La partecipazione all'assemblea e la ' 
successiva manifestazione esprimono 
l'inconciliabilità degli interessi dei la­ 
voratori con que Ili dell' azienda. Pur­ 
troppo queste spinte non trovano 
un' organizzazione capace di svilup­ 
parle ed affasciarle con quelle di 'altri 
lavoratori. lnfatti l'unica organizza­ 
zione esistente, il sindacato, è sempre 
più àpertamente dalla p~rte dei pa­ 
droni e del loro Stato. Dai canto no­ 
stro, pur nella consapevolezza degli 
ostacoli nei quali si scontrano ogni 
giorno gli operai più combattivi, 
esortiàmo i proletari a resistere, aime­ 
no, con tutte le forze agli attacchi del 
fronce unico della borghesia e dei suoi 
servi opportunisti. 
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La <<giovane Europa>> Per un movimento. 
proletario dei Soldati 

• • m versrone P .C.1. 
La sessione d 'ottobre del CC del PC!. incentrata attorno alla rela­ 

zione di Chiaromonte sulla "politica a medio termine" che s 'intende­ 
rebbe sollecitare da parte del governo, ha avuto 1ma coda di politica e­ 
stera neila relazione Pajetta sui/a prepardzione della Conferenza Eu­ 
ro.Re« dei partiti comunisti. Questa coda (sui/a quale si è sviluppato un 
dibattito ricco di spunti interessantiï aiuta assai bene a capire i mottvi 
t?d il senso della politica interna del PC/, le modalità e i contenuti del­ 
l'intervenso economico e dei rapporti con le aitre forze sociali e politi­ 
che che il PC/ intende promuovere. La "nuova" collocazione interna­ 
zionale del PC/ fa tm tutt 'uno con quel/a interna: sono aspetti vicen­ 
devolmente condizionantisi di una stessa natura di classe. Sotto 
quest'angolo visuale d'insieme cerchiamo di comprenderli, comin­ 
ciando col chiarire che cosa concretamente significhi la correzione di 
rotta nei rapporti con i "partiti fratelli" de/l'Est. PCUS in prima li­ 
nea (1). 

PCUS ha cominciato pubblica­ 
mente . a sollevare la questione 
della deviazione del PCI da essi. 
Ma il PCI ê pronto a rispondere a 
tono .... 

comunemente fissati perla politi­ 
ca dei partiti comunisti, sia pure 
"nazionali". Due capisaldi per 
tutti: l'internazionalismo prole­ 
tario e la scelta socialista, corne si 
suol dire, di campo. Non a caso il 

(continua da pag. 4) 

Delle proposte di rnodifica della boz­ 
za di regolarnento-Forlani, L.C. non 
esita a parlare corne «di una victoria 
del rnovimenro dei soldat» (L.C., 
24/25 luglio '75),e, per cambiare la 
rotta complessiva, offre la ricerta: «Sea 
al rnovimento dei soldati rafforzare la 
sua prèsenza e dentro e fuori le caser-: 
me, e quindi irnpedire qualunque uti­ 
lizzo in terrnini di pura contrattazione 
isituzionale tra PCI e DC del malcon­ 
tento e dell apressione esercitata dalla 
lottas. Ë il solito discorso della mosca 
cocchiera che vorrebbe riporrare sulla 
retta via il bue che l'ha smarrita, con 
la sua "pressione" all'interno delle 
lotte verso il quadro istituzionale. 

Lo stesso dicasi per A. 0. e PDUP, 
che, ultimamente, lavorano in coppia, 
in concorrenza più o meno esplicita 
con L.C. anche nel campo formalmen­ 
te "unirario" del movimento dei sol­ 
dari (discioltasi nelle caserrne la felice 
troika d'un tempo, cominciano infatti 
ad apparire pubblicazioni "alternati­ 
ve" a quelle di L.C.). Anche in questo 
caso, l'apparente cornprensione dei 
motivi della ristrutturazione ë tosto 
offuscata dall 'ottica parlamenraristica 
e dall'assoluta incornprensione del fe­ 
nomeno opportunista. Come contra- · 
stare la ristrutturazione? «Lottando 
contro la NATO, contro il militarismo 
corne fatto politico opérante fra la po­ 
polazione, .contro la DC ed i partiti 
americani, lottando per un sostegno 
atrivo al movimento dei soldati, per 
una acquisizione dei suoi obiettivi al­ 
l'inrerno del movirnenro organizzato 
[cioê i partironi e sindacati "revisio­ 
nisti " !) dei lavoratori ( .... ) Battersi 
contre il militarisme, quindi significa 
si appoggiare il movimento dei soldari 
ne Ile sue lotte. ma anche costruire fra i 
lavoracori le prernesse di un dibattito 
che veda questi terni legati ai proble­ 
mi della lotta quotidianas. Quindi, il 
'' rnovirnenro operaio" (PCI e Sindaca­ 
ri) recepiscano e diffondano il "mes­ 
saggio" che viene loro indirizzato dai 
soldari (cfr. «Esercito , e popolos , n. 
unico, aprile '75). Più espliciramenre, 
con un linguaggio da PC! anni Cin­ 
quanta, si scrive in «Esercito e popolos 
di luglio: «La possibilità di sconfiggere 
questo rentanvo [golpista della bor­ 
ghesia] non sta unicamente nella 
.capacità di lotta del Mov. dei soldati; 
oggi divenra decisiva la ripresa, da 
parte di tutto il movimento popolare, 
delle parole d 'ordine e della lotta 
contro la NATO [che il PC! avrebbe la 
sciato cadere] .... lorta contro la subor­ 
dinazione ad ogni potenza straniera, 
lotta contro lo sperpero ingiustificato 
delle risorse · nazionali ( ... J lotta per 
una politica di pace e di collabora­ 
zione con tutti i popoli ed in parti­ 
colare con quelli del Mediterraneo 
[che sia una nuova Pacem in lems?]. 
La strada per raggiungere questo 
obiettivo è nsultata ancora più chiara 
dopa 11 uoto del 15 giugno: battere ed 
isolare la DC ed il fascismo, batrere 
ogni proposito di cedimento verso 
quesre forze , sviluppare I'unitâ della 

sirustra rafforzando l' organizzazione 
delle masse popolaris. ~· il solito mine­ 
strone opportunisra per far credere ai 
proletari radicalizzati che la lotta rivo­ 
luzionaria per il socialismo passi attra- . 
verso I'estensione del!' "ares derno­ 
cratica " con l'opportunisme capinte­ 
sta a raccogliere le "spinte " del "mo­ 
vimento ", Non stupisce, che, per 
questa via, si finisca per sconfessare un 
po' alla volta lo stesso «antirnilitari­ 
smos programmatico initiale. La stes­ 
sa L.C: ha cosl scoperro di rirenere sor­ 
passato (sic!) l'antimilitarismo rivolu­ 
zionario. e di trovare piû logico pro­ 
porre eobiettivi che 'non sono generi­ 
carnene antirnilitaristi, ma che sono di 
costruzione di un' organizzazione de­ 
mocratica a/l'interna dell'esercito che 
ne faccia realmente una struttura al 
seruizio della democrazia e della classe 
operaia e non più al servizio della rea­ 
zione» (volantino disrribuiro a Trieste 
il 23 luglio '75). Tutto quesro sarebbe 
la .. costruzione del socialismo in Ira­ 
lia", di cui con 'il 15 giugno avremmo 
già avuto un buon anticipe. Il movi­ 
mente dei sottufficiali ha facto preci­ 
pitare di fatto L.C. verso posizioni del 
genere, perfettarnènte concordi con la 
linea del PCI. Ë probabile che costoro 
sognino adesso un "movirnenro dei 
colonnelli" che si renda partecipe di 
tali esigenze e ci riconsegni un'ltalia 
bell'e porroghese, cioê "socialisra" 
per eccellenza! 

Queste considerazioni mostrano 
chiaramente l'ormai compiuto slitra­ 
mento delle organizzazioni "rivolu­ 
zionarie" verso le posizioni dell'op­ 
portunisrno, e la necessitâ di combat­ 
terne l'influenza rra i piû avanzati 
proletari in divisa proprio per dare al 
movimento dei soldati un'impronta 
proleraria di classe. A qualcuno potrà 
sernbrare ingeneroso incentrare buona 
parte del discorso su talc necessitâ. Ma 
l'esperienza, nonchè la teoria , inse­ 
gnano chc sono proprio gli "alleari" 
od i "rappresentanri" opportunisri 
della classe operia a condurla sui 
terreno della resa agli interessi della 
borghesia, ad essa sacrificando lacri­ 
me, sudore e sarigue, in fabbrica e sui 
fronti di battaglia. Il proletariato ira­ 
liano ha già speso le sue migliori ener­ 
gie nell'infame massacro di due guer­ 
re mondiali, osannate dagli opportu­ 
nisti la prima corne "crociara derno­ 
crarica" e la seconda corne seconde 
"risorgimento"; non deve proprio 
sentire alcuna necessitâ di sacrificarsi 
una terza volta in nome della Costitu­ 
zione, delle avanzate elettorali e di un 
esercito "forte" «al servizio della de­ 
mocrazia e della classe operias! 

Non siamo caduti in questo tranello 
quando a tentar di trascinarci erano i 
Turati ed i Togliatti; non ci cadremo, 
perdio ! . per le belle facce di 
Sofri-Corvisieri-Rossanda! Non ci ca­ 
dano, soprattutto, i proletari in divisa 
coscienti. Sia, la loro, una lotta a 
fondo contro la risrrunurazione Forla­ 
ni cosl corne contro le ristrurturazioni 
edulcorate dell'opportunismol 

h11tetriazionalismo + socialismo 
= -~~capitalismo "progressivo" 

Internazionalismo? Certo che 
si, spiega Pajetta; e non lo di­ 
mostriamo col nostro "impegno" 
per il Vietnam, per la Spagna, 
per il Cile? Ma questo sarebbe 
ancor poco: noi siamo per un 
«nuovo internazionalismo», più 
avanzato di quello tradizionale. 
L' «unità internazionalista», da 
problema limitato all'unità "i­ 
deologica" dei comunisti dei vari 
paesi ( dopotutto non troppo uniti 
fra loro), passa a problema inter­ 
no di ogni paese, e significa unità 
con tutte le "aitre forze" disposte 
a muoversi per il "progresso" 
(oh, secolo dei lumi!); unità, si 
aggiunge, «necessaria non solo in 
ogni Paese, ma nell 'insieme del 
continente», cioè a scala europea. 
Ouindi unione delle varie fon.e 
"amanti della pace" all'intemo 
di ogni paese, poi dell'intero con­ 
tinente, poi di tutto il mondo. 
Questa la scala ''.progressiva". E 
l'«unità dei comunisti»? Essa non 
è che «un momento» (sono parole 
di Pajetta) di questo processo, 
nella prospettiva di recupero 
della «strategia europea» nel qua­ 
dro più ampio di un «supera-. 
mento degli steccati» tuttora esi­ 
stenti nel mondo tra sistemi e 
blocchi contrapposti. Internazio­ 
nalismo? Certo che si, ma corne 
rinnovamento dell'Europa quale 
premessa di universale progressb. 

L'unità dei comunisti «puô e 
deve realizzarsi net pieno rispetto 
dell'autonomia di ogni partito; la 
ricerca di vie nazionali e i carat­ 
teri specifid della tattica, della 
strategia, della politica delle al­ 
leanze di ogni Paese non contra­ 
stano con la collaborazione fra le 
forze del movimento _operaio» 
(Pajetta), purchè si comprenda 
che i rapporti con gli altri partiti 
comunisti sono solo uno dei piani 
d'azione del PCI. «gli altn due 
essendo quello europeo occidens 
tale e quello comunitario», come 

· si conviene ad un partito che ha 
imparato a essere «insieme na­ 
zionale ed europeo» (Segre). 

Ora, se la linea strategica e 
politica Ôel PCI è di tipo europeo, 
ne risulta che il compito "in­ 
ternazionalista" prioritario di­ 
venta quello del "riavvicinamen­ 
to" di tutte Je forze "popolari" 
all'interno dell'Europa per una 
strategia europea: «Essenziale è il 
problema dell'unità con i partiti 
socialisti e socialdemocratici. l'u­ 
nità d'azione con le aitre forze 
democratiche e, soprattutto in 
Paesi corne il nostro (ma non solo 

nel nostro), con quelle di ispi­ 
razione cristiana organizzate in 
partiti a base popolare e in parti­ 
colari organizzazioni sindacali» 
(Pajetta). Il "neo-internaziohali­ 
smo" sarebbe questo: unità pro­ 
gressista per il rinnovamento (o 
rafforzamento?) dell'eurocapita­ 
lismo, quale garanzia del ~·pro­ 
gresso" internazionale .. E la 
teoria, vecchia di cent'anni, dei 
blocchi capitalisti -lupi famelici 
in veste d1 candide colombelle­ 
colorata di tinte (ma neppur più 
tanto) "socialiste" per meglio 
renderla appetibile alla "pro­ 
pria" classe operaia! 

A riprova della bontà del me­ 
todo "rinnovatore" perseguito, il 
CC del PCI porta tre esempi, cui, 
nella prossima puntata, aggiun­ 
geremo · lo storico incontro Ber- 

_ linguer - Marchais e relativo 
comunicato finale. Primo: l'ap­ 
pello Berlinguer - De Martino per 
una iniziativa europea sui Porto­ 
gallo, che, se assai poco ha gio­ 
vato aile lotte e agli interessi del 
proletariato portoghese, in com­ 
penso è valso a cementare l'uni­ 
tà ... "internazionalista" europea 
nell'area del MEC, stabilendo un 
ponte tra Berlinguer e Soares, tra 
De Martino e Schmidt, tra Car­ 
rillo e Mitterand, proprio mentre 
la questione portoghese vede il 
PCI «su posizioni assai diverse da 
quelle di quel partito comunista» 
(ed ecco applicata la teoria dei 
vari "momenti" dell'azione "in­ 
ternazionalista" picista!). Secon­ 
do: .il comitato Italia-Spagna 
(della cui esistenza, francamente, 
noi, e con noi il proletariato spa­ 
gnolo, non c'eravamo neppure 
accorti), che il PCI giura esistere, 
con il concorso di un arco di forze 
che «va dalla DC al PCI», tutte 
egualmente interessate alla "ri­ 
nascita" di una Spagna "demo­ 
cratica" in grado di meglio coIJo­ 
quiare, (commerciare) col blocco 
demo-affarista che va da Schmidt 
a Berlinguer. Terzo esempio: 
l'appello alJ'ONU in favore di 
Corvalan, che ha registrato l'ade­ 
sione dello stesso PLI. Esultate, 
compagni! Anche il PLI è con 
noi! E corne si potrebbe fare il 
socialismo italiano ed europeo 
senza ... Malagodi? 
Questo il bilancio dell'«impe­ 

gno comune per obiettivi di tra­ 
sformazione democratica dell'Eu­ 
ropa» (Segre) che il PCI presenta 
al proletariato come "acconto" 
della nuova strategia "interna­ 
zionalista". 

Conferenze su e conferenze no 
Il PCI ha detto di si alla confe­ 

renza europea (mentre altri 
partiti -corne quello jugoslavo - 
nicchiano), ma con scopi e limiti 
che direttamente si oppongono al 
disegno sovietico di utilizzarla 
come prima tappa verso una con­ 
ferenza internazionale. Pajetta è 
stato esplicito su questo punto. 
«La conferenza europea non puô 
essere considerata in nessun 
modo corne un momento prepa­ 
ratorio o corne una premessa di 
una più generale conferenza. 
Consideriamo questo tema corne 

. non attuale e la discussione intor­ 
no ad esso ci parrebbe oggi un ar­ 
gomento non solo di differ~nzia­ 
zione, ma di divisione». E ben 
nota la tenacia con cui l'URSS 
sta perseguendo il disegno di una 
confetenza internazionale che, 
sotto il velo della "scomunica dei 
cinesi", .ricementi in qualche mo­ 
do le sparse membra del "comu­ 
nismo internazionale" attorno 
aile proprie bandiere (leggi: inte­ 
ressi statali), ed è ben difficile 
che le forze trainanti dell'impe­ 
rialismo russo si rassegnino a ve­ 
der bl.:>ccato questo loro disegno, 
conferenza internazionale o me­ 
,w. È da credere piuttosto che 
ben presto esse cerchino di pas­ 
sare al contrattacco contro il 
"·compromesso" imposto dai par­ 
titi «comunisti» italiano, spagno­ 
lo e jugoslavo già in questa fase 
-che doveva essere "preliminare" 
del Concilio Ecumenico Moscovi­ 
ta- ed è già significativo che 
Bre~nev sia riuscito ad ottenere 
che fa conferenza europea prece­ 
da il XXV Congresso del PCUS, 
proprio per farne, in quelJa sede, 
se occorre, un bilancio preventivo 
per una successiva strategia d'as­ 
salto aile posizioni "revisioniste" 
tipo PCI (Si veda a proposito 
l'articolo Il Cremlino non perdo­ 
,w Berlin~uef. di Jiri Pelikan, ne! 
Mondo, del 20 novembre, che si 
puo largamente condividere nelle 
analisi d'insieme). 

La disputa PCUS-PCC, affer­ 
ma in sostanza il PCI, non puô 
essere oggetto di una discussione 
che intenda arrivare alla creazio- 
11.e di blocchi e controblocchi e 

alla proclamazione di scomuni­ 
che: dissentiamo da Mao, ma 
difendiamo l'autcmomia cinese 
ed assegnamo al "confronto delle 
idee" il compito di "dibattere" le 
diverse posizioni ( tutte, nelle loro 
peculiaritù. rispettahili). Il PCI e 
i sostenitori della sua linea difen­ 
dono con ciô non un astratto di­ 
ritto dei cinesi o un principio ge­ 
nerale, ma la loro autonomia da 
Mosca, il loro rifiuto del blocco 
··comunista" con centro unico at­ 
torno a uno Stato-guida. Meglio 
Mao a casa sua ( in barba aile 
passate polemiche "ideali" con­ 
tro l'avventurismo del PCC) che 
Mosca in casa nostra (in barba 
alla sottoscrizione d'identità di 
vedute col Cremlino al momento 
del dissidio russo•cinese). Strani 
scherzi della storia diplomatica 
del nazional-comunismo! 

Che cosa sta dietro quèsta 
"svolta"? Null'altro che un pro­ 
gressivo maturare dell'integrazio­ 
ne del PCI nell'area degli interes­ 
si del capitalismo dell'Europa oc­ 
cidentale (diciamo, grosso modo, 
l'area del MEC), con tutte Je con­ 
seguenze che ciô comporta. Vole­ 
te una conferenza di partiti co­ 
munisti? Venga pure. purchè sia 
europea. cioè realmente interes­ 
sata a discutere i problemi 
dell'Europa; a questa stregua 
sarà utile un co11fro1110 dip/oma­ 
tico tra i rappresentanti dei diver­ 
si "partiti operai borghesi" d'Eu­ 
ropa per vedere quel che se ne 
puô cavare di buono (per noi eu­ 
ropei. beninteso!). Scomuniche e 
blocchi "ideologici" non servono, 
suggerisce la relazione Pajetta: la 
Cina di Mao, tanto per tornare 
all'esempio di cui sopra, potrà es­ 
sere un buon cliente della "no­ 
stra" Europa alJo stesso titolo 
(commerciale) dell'URSS e non 
ci guasteremo gli affari per "inu­ 
tili" polemiche ideologiche. tanto 
più che Mao stesso ha dimostrato 
di saper destraggiarsi con Je «tigri 
di carta ... moneta» più disparate 
in nome del "reciproco interesse" 
e "giusto profitto". "Le divergen­ 
ze tra il comp. Tgliatti e noi" 
sono una cosa -insegna Pechino-, 
gli affari un'altra. 

"H~ prûncüpio del conseniso" 
La "giovane Europa" picista La grande novità che già si 

manifesterebbe nella preparazio­ 
ne e nello svolgimento della Con­ 
ferenza Europea è rappresentata, 
spiega Segre -il "ministro degli e­ 
steri" del PCI-, dall'introduzione 
«per la prima volta in una confe­ 
renza intemazionale dei partiti 
comunisti» del «principio del con­ 
senso», per cui al documento fi­ 
nale si potrà arrivare solo ne! 
pieno, comune accordo, in tutte 
le sue parti, mentre per il passato 
le divergehze potevano manife­ 
starsi con la non-firma del docu­ 
mento o di sue parti. «Abbiamo 
chiesto -rincalza Pajetta- brevità 
nelle formulazione e riduzione 
dei terni da trattare, anche a 
prezzo di una conclusione che 
puô parere troppo succinta e con­ 
tenente una tematica troppo limi­ 
tata,,; ma cosi doveva essere se si 
voleva arrivare ad un accordo 
che, per quanto limitato, fosse 
"concreto". 

Il "principio del consenso", 
cosi inteso e praticato, non è che 
la proiezione "ideologica" di un 
fatto materiale: l'avanzato pro­ 
cesso di disgregazione in seno 
alla compagine "comunista" in­ 
ternazionale, col distacco di alcu­ 
ni influenti PC europei dal blocco 
moscovita. La Confèrenza Euro­ 
pea, nascendo sotto questo se­ 
gno, non potrà essere, per l'ap­ 
punto, che il confronto diploma­ 
tico di cui si diceva intomo al 
tavolo delle trattative. e, corne in 
tutte Je trattative borghesi, i do­ 
ëumenti preparatori e finali non 
possono contenere se non quanto 
materialmellle si è riusciti a 
convenire tra le p_arti, nella piena 

"autonomia" e "indipendenza" 
d'interessi. E per questo che la 
«tematica» deve limitarsi a punti 
ben precisi e non sconfinare in 
una sorta di «confronto ideologi­ 
co» per il quale si presupporrebbe 
una «comunanza ideale» non più 
"attuale". 

«Il principio del consenso 
-spiega Pajetta- significa non sol­ 
tanto riconoscimento esplicito e 
pieno dell'eguaglianza e della 
indipendenza di ogni partito, ma 
anche la rinunda ad ogni vincolo 
organizzativo, il rifiuto di diret­ 
tive che possano rappresentare 
un obbligo che non venga dalla 
responsabilità diretta verso il mo­ 
vimento operaio e verso il popolo 
del proprio paese». E Cervetti: 
«Dobbiamo avere consapevolezza 
che siamo ad un punto delicato e 
complicato della vita e dell'azio­ 
ne del movimento operaio e 
comunista internazionale e per i 
rapporti al suo interno [ ... ]. Di 
qui la necessità che da parte 
nostra si affermi sempre più una 
linea rigorosa e accorta ma anche 
spregiudicata [ ... ]. Un unico li­ 
mite dobbiamo porci, ed è quello 
dell'antisovietismo». La lingua. 
more solito, batte dove il dente 
duole, ma siamo certi che la 
"spregiudicatezza" picista saprà 
scavalcare all'occorrenza tutti i 
"limiti", e sempre in nome di 
una "rigorosa'.' linea "innovatri­ 
ce". Affermazioni corne quelle 
che si sono sentite in questo CC 
("sensazionali" per chi non ne 
abbia previsto la necessità di 
"esplodere" prima o poi) cozzano 
già contro talune contraddizioni 
con alcuni «principi generali» 

Innocentl: corne vender"e 
la pelle degli operai 

ternazionalismo socialista». Che 
cos'è t'!nternazionalismo proleta­ 
rio? «E appunto il cosmopoli­ 
tismo moderno», cosmopolitismo 
che proprio in Europa troverebbe 
la sua garanzia di "civiltà" (a' 
tanto siamo arrivati!). "In Euro­ 
pa, meglio e prima che altrove 
lsottolineato dal Cerronil la civil~ 
tù di massa puô superare i rischi 
di un socialismo elementare e au­ 
toritario proprio grazie alJa sua. 
maturità storica e culturale». Ri­ 
prendendo in chiave procapitali­ 
sta certe critiche dell'ultrasinistra· 
infantile degli anni venti alla 
"barbarie sarmatica" del bolsce­ 
vismo, il PCI annuncia qui infine 
il clou della sua "strategia euro­ 
pea": Europa contro Asia, come 
garanzia di progresso (Sociali­ 
smo? Eche sarà? Qui si parla di 
"civiltà di massa"!). --------------. 
Cercheremo di vedere nella 

prossima puntata corne, nella sua 
giovanile foga mazziniano-gio­ 
bertiana, il PCI.arrivi, in nome di 
un internazionalismo e di un 
socialismo ridotti a puro nome, 
a contrapporre l'ideale europeo 
aile versioni "asiatiche" del so­ 
cialismo, e con quali conseguenze 
nei rapporti fra esso e il PC.US. 
La conclusione possiamo antici­ 
parla, pero, sin d'ora: la straordi­ 
naria «maturità storica e cultura­ 
le europea» che il PCI difende, è 
quella del capitale europeo, tanto 
maturo da essere ormai fradicio e 
degno di sepoltura violenta. Pos­ 
sa il PCI, partito della borghesia 
in mezzo al proletariato, seguirlo 
nell'identico destino! Possa il 
proletariato, scrollatosi dalle ca- 

«La via italiana al socialismo 
-scrive Luciano Gruppi replican­ 
do alla «Pravda» (Qualche rispo­ 
sta alla "Pra,•da" e anche ai so­ 
cialisti, in «Rinscita», n. 41. 17 
ottobre) si è. andata sempre più 
caratterizzando corne qualcosa i 
cui caratteri essenziali non pote­ 
vano essere, e già non erano più. 
soltanto nazionali. ma europei". 
L'Europa. se non lo sapevate, è il 
faro di luce che potrà darci il 
"vero socialismo" ( ed ecco risolto 
l'altro corno del dilemma: quello 
della scelta di campo). (Mazzini 
non poteva sperare di trovare più 
degni continuatori, sia pure con 
cento e più anni di ritardo e una 
notevole inclinazione al ''recu­ 
pero" di Santa Madre Chiesa. 

Spiega U. Cerroni a un allibito 
lettore (vedi Lettere alla Red. net 
numero di «Rinascita» sopra cita­ 
to): «Quanto alla leniniana 'ana­ 
lisi concreta della situazione con­ 
creta', Gramsci ne dà un esempio 
straordinario proprio studiando 
la possibilità di innestare in Italia 
1 udite! tidite!] la tradizione co­ 
smopolita di Roma, del cattoli­ 
cesimo e del Rinascimento all'in- 

Il 22/XI al CIPE governo, sindacati 
e direzione lnnocenti-Leyland discUte­ 
ranno la situazione dello stabilimento 
di Milano nel quale sono preventivati 
1500 licenziamenci - su 4 500 operai - e 
un fortissimo aumento della produtti­ 
vità per i rimanenti: + 25 % . 

La questione lnnocenti, è noto, si 
trascina ormai almeno dallo scorso 
aprile e trova il suo punto centrale nei 
minacciati 1500 licenziamenti. Quel 
che interessa mettere in risalto, perô, 
in quesca breve nota · menue della 
questione in generale e in particolare . 
tratteremo in altro numero - è l'atteg­ 
giamento dei sindacati in tutto questo 

periodo, atteggiame~to di minor resi­ 
stenza possibile di fronce aile richieste 
inglesi corne di fronce aile «esigenze» 
economiche naz.ionali. Che dalla riu­ 
nione di Roma esca uno sbriciola­ 
mento dei futuri licenziati in tante 
piccole fabbriche più o meno diretta­ 
mente collegate al settore metalmec­ 
can ico .dell'auto (prospettiva non 
rosea chè. in genere. il cosidetto 
«indotto:o è altrettanto in crisi quanco 
l'industria automobilistica, se non di 
più), o il convogliamento della gran 

. parte dei licenziati ail' Alfa Romeo 
(per gli altri non si sa bene che cosa) 
ovvero il ·licenziamento dall'Innocenti 
o l'assunzione in una fabbrica tutta 
nuova e "apposta" per loro; che il 
padrone sia inglese e statale, corne lo è 
la British Leyland, o diventi un con­ 
sorzio di privati e "pubblici" italo-in­ 
glesi, o tutto italiano, priva'.to o pub- · 
blico, resta il facto che le condizioni di 
lavoro e di vita degli operài sono già 
peggiorate, mentre l' insicurezza del 
posto di lavoro e la spada di damcicle 
del lici;:nziamento ne hanno già cor­ 
roso la combattività, e· a questa cor­ 
rosione ha contribuito in pn'ma per­ 
wnp il sindacato trinitario. I carichi e i 
ritmi di lavoro· sono già aumentati, le 
pause quasi del tutto sparite; malgra­ 
do il rincaro della vita non vi sono stati 
aumcnti salariali capaci di mitigare la 
grave sperequazione ti'a i bisogni 
quotidiani e il potere reale d'atquisto. 
Un fatto, in particolare, deve risaltar!.': 

(continua a pag. 6) 

tene dorate delJa civiltà europea 
sulle cui briciole si compie la sua 
prostituzione, ritornare ai metodi 
ed aile finalità "barbare" del bol­ 
scevismo "pianta d'ogni clima"! 

(Continuazione al prossimo 
numero) 

( 1) Per una visione d'insieme, sia pure 
sommaria, della questione dei rapporti 
tra PC! e PCUS, si veda No ai b/occhi na­ 
zùmali delle classi, b/occhi di guerra im­ 
peria/istica, nel n° 19 (10 ottobre) di 
questo giornale. Per la document~zione 
sui dibattito del CC del PC! in merito alla 
Conferenza Europea, si vedano i nn. del­ 
l'«Unitâ» del 30 ottobre (relazione di G.C. 
Pajetta) e del giorno successivo (interventi 
·sulla stessa). da cui prendiamo le citazio- 
ni. · 
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Una serie di vertenze tipo 
nel Vicentino 

Fra un mese la lotta (sarebbe piu 
giusro chiamarla vertenza) alla Lane­ 
rossi cornpirâ un anno. Pochi saranno 
gli operai di Schio, Roccherte, Mara­ 
no, Dueville e Vicenza, che brinde­ 
ranno per festeggiar l'anniversario. Lo 
faranno di certo i bonzi che , alzando i 
calici, penseranno: «Quanta fatica per 
tenere la lotta entro i binari dernocra­ 
tici, entre la logica degli incontri 
cordiali fra le parti!». 

Fin dai primi mesi la lorra-vertenza, 
sia negli obiettivi che nelle forme, si ê 

dimosrrata un 'autenrica farsa: poche 
ore di sciopero al mese (4 ore a feb­ 
braio, 5 a marzo, 6 ad aprile, 11 a 
maggio, ecc.) il più possibile articola­ 
te, rivendicazioni fumose (a parte la 
richiesta di 30.000 di aurnento sala­ 
riale che i bonzi sono stati cosrretti a 
concedere sotte la spinta del sempre 
piû forte malcontenro degli operai per 
i bassi salari e il continuo aggravamen­ 
to delle condizioni di vira, anche se a 
distanza di 11 mesi hanno perso tutto 
il loro significato) quali: investirnenti, 
riqualificazione e riconversione pro­ 
duttiva, ecc, che interessano agli ope­ 
rai corne l'acqua al vino, Questo stato 
di cose, che avèva tutta l'aria di una 
presa per il sedere, corne noi fin dal- 
1' inizio avevamo denunciato, aveva 
fatto sl che tra gli operai si generasse 
insoddisfazione e questa a volte sfo­ 
ciasse in prese di posizioni canto anti­ 
sindacali quanto qualunquiste e perfi­ 
no assurde (corne la pratica di strap­ 
pare la cessera ed arrangiarsi da sê o 
quella di proporre che a condurre la 
trattativa non fossero più i sindacati 
bensl dei legali stipendiari dagli ope­ 
rai). Ma, per fortuna, nella maggio­ 
ranza era chiara corne il sole la volontà 
di inrensificare la lotta in forme sern­ 
pre più dure. Si arriva a luglio con la 
proposta dei sindacati , che avevano 
intuiro che qualcosa bisognava pur fa­ 
re per rnettere a racere la rabbia dei 
lavoratori, del blocco delle merci. Ma 
anche questo espedienre, com'era ov­ 
vio e corne abbiamo cercaro fin da 

principio di chiarire nei nosrri volanti­ 
ni, data la sua lirniratezza (il blocco 
riguardava soltanto le lavorazioni e­ 
sterne) perrnetreva ai dirigenci Lane­ 
rossi di dividere gli operai, minac­ 
ciando di sospendere alcuni reparti. E 
siccome «non bisognava accettare le 
provocaz ioni» (corne usano dire gli op­ 
porrunisti di ogni risma). i sindacari 
decidono di sospendere anche quesra 
forma di resisrenza. I compagni ri­ 
spondono ail' ennesimo rentativo di 
buttare acqua sui fuoco, in un volanti­ 
no: «Con la loro precisa responsabilità 
della revoca del blocco delle merci, i 
sindacati hanno ancora una volta sve­ 
laro il modo in cui sono usi difendere i 
vostri interessi, cioè sacrificandoli sul- 
1' altare di un 'ragionevole ' dialogo 
con la controparte ( ... ]'A quale risul­ 
taro, se non ail' odierna cala ta di bra­ 
ghe poteva portare un blocco delle 
merci parziale che divideva gli operai 
dei vari reparti scoraggiando quelli 
che rischiavano le zero ore? Ma ai con­ 
federati, anche tale forma di lotta pa­ 
reva troppo dura, e fiorivano le propo­ 
ste corne quelle di un Pasetto e di un 
Lutri (piccisti e capoccia della CGIL) 
di adottare un blocco ... a singhiozzo 
palesemente assurdo, giacchè non si 
blocca nulla un giorno s'i e uno no. 
Inoltre i bonzi sindacali non mancava­ 
no di rerrorizzare gli operai prosper­ 
rando la durezza di una lotta durante 
le ferie: proprio loro che hanno butta­ 
to via tutti questi mesi in srerili tratta­ 
rive con la direzione , senza mai impu­ 
gnare l'arma della lotta dura!». 

Si va e si toma dalle férie: ma per i 
sindacati le vacanze durano un bel 
po '. Nessuno sa dove sono, nessuno 
riesce a rincracciarli, laritanza cornple­ 
ta; indicazioni per la lotta? 8 ore di 
sciopero, naturalrnenre, per il prossi­ 
mo rnese. Quel che si riesce a sapere è 
che i bonzi stanno lirigando (poverini! 
la patata scotta e se la scaricano l'un 
con l'altro), anche se ciô non impedi­ 
sce loro di preparare il modo piû 
squallido di castrare la vertenza. E, in 

U na lezione dagli edili portoghesi 

In sciopero da/ 10 novembre, i lauoratori dell'edilizia portogbese, 
dopo I' ''assedio '' del palazzo governativo con tutta la sacrosanta Assem­ 
b/ea co#ituente per 36 ore 1111nte"olle, hanno strappato quanto si erano 
proposti, sopranusto il salario m111imo a 6.500 escudos. Serve il loro 
esempio di monito ai proletari di tutti i paesi ne/la latta di classe: anche al 
suo più umile livello rivendicatioo, è solo la forza - contrapposta senza 
esitazioni alla forza aoversa -, quel/a che decide! 

Fin dalle prime trattatiue, i sîndacati si erano precipitati a concludere 
una "vittoria" (anticipo contrattuale al 27 novembre, nazionalizzazione 
dei terreni urbanz; ''commissioni di studio'' per potenziare il settore!) 
ma una sa/va difischi li ha richiamati all'ordine. Fin dall'inizio, ,J silen­ 
zio del PCP mascberaoa l'evidente disapprooazione di queste forme di 
latta, mitigata solo da/ terrore di perdere il contralto con i lavoratori e la 
"credibilità" presse la "pubblica opinione ". Cià non ha impedito che, 
insieme a più che ambigui consensi, il PCP dichiarasse senza peli sui/a 
lingua, il 14 novembre: ail sequestro non favorisce i lavoratori e permette 
agni tipo di provocazione»! ! ! ! Figuriamoci poise si fosse trattato di un 
movimento più generale e politicamente antagonistico allo stato. Del 
resta Cunhal, in viaggio in quei giomi in Ungberia, lanc1ava il solito ri­ 
tornello: a Vogl,amo stab,Jire un sistema democratico in Portogallo. 
Quel/a che non uogliemo è ,J potere dei mono polie dei grandi proprietari 
fondiari. Vogliamo un Portogal/o democratico cbe avanzi verso il Sl!)Ctali­ 
smo», Più esplicitamente: uogliamo /'incesa cornplera del proletariato e 
della piccolo e media borgbesia, cià cbe si sta dimostrando irrealizzab,Je e 
che le ''impossibi/i'' richteste deg/i ed,Ji rende effettivamente difficile. 

Non· a caso i oeri interpreti della piccola e media borghesia hanno colto 
al vola l'occasione per lenciare un ennesimo richiamo alla necessità della 
stato forte. «Dou 'ê 11 presidente della repubblica, che non reagisce a 
questo cnmine?», grida il partita di Soares. E i popolar-democratici, 
nostalgici del buon tempo antico e interpreti non solo dei borghesi più 
Piccoli, incit4no alla guerra apert«: a Vista cbe la democrazia è minacciata 
in strad«, va difesa in strada! Lescia il· laooro., la casa, tutto; vieni a 
manifestare in difesa della libertii contra il ''putschismo '', ,J totslitari- 
smo, il fascisme e ,J socialfascismo». . 

Ecco come una latta sindacale aperta diviene una cartina di tornasole 
per verificare l'atteggiamento di tutie le forze politiche in campo. 

Le sinistre gn·dano alla vittoria; ed è ovvio. Per il PCP, la "vistoria" è 
cbe il partita socialista si sia dovuto dissociare dalla manifestazione (ta/­ 
mente reazionaria!) di Oporto indetta da/ partita popolar-democratico, 
offrendo cosi il destro a un 'intesa finora cercata invano /ra Cunhal e 
Soares. Peri componenti il FUR ifronte imita rioolazionario), ,J gran 
sogno è 11 rùorno di Vasco Gonçalves, come se il suo governo non fosse 
stato la logica' premessa di quel/o di Azeuedo. Ne/la poderosa manife­ 
stazione di domenica (si parla di 100. 000 dimostrantt), definita "insurre­ 
zionale ·' dalla destra, l'obiettivo esplicito era l'allontanamento del primo 
ministro in cartca, ma è evidente che dietro quest« richiesta ''negativa'' si 
cela un disegno ''positiva" più o meno differenziato, ma in fonda coin­ 
cidente cone qu(!/lo di un governo che dia spazio al PCP da una parte, e si 
appoggi su de Carvalho e 11 Copcon dal/'altra. Esperienza già fatta: impo­ 
tenza già dimostrata! 
Il movimento n·vendicativo e sponcaneo, che trova poi centinaia e 

miglia,a di teorizzatori ed interpreti, dimostra in realtà che la sua pressio­ 
ne puà costringere e difatto costringe delle forze che costituzionalmence 
hanno lo scopo di conci/1are - sotto g/i interessi ''anonimi'' del capiiali­ 
smo - i contrastanti interessi di classe, a ritardare la loro opera. Percià esso 
ha un va/ore di monito a tutti gli sfruttati, sotto qualunque cielo. 

Ma non è il caso di illudersi. lntanto lo stato si rafforza e aspetta an­ 
ch 'esso l'occasione propiz,a per nuovi passi in funzione antioperaia. La 
col/11borazione con l'opportunismo è n·messa in causa da un movimento 
rivendicativo cosi generalizzato. Ma, sttamone certi, la via è strenuamente 
n'cercata. 
Il seguito lo vedremo. lntanto, è chiaro, la salvezza è /egata propno a 

mnvimenti ri11endicativi estesi, decisi, violenti came quello degli ed1Ji, 
che costringono perfino i capi sindacali a /are quel che non avrebbero mai 
fatto, nè tanto mena voluto, o lasc1arsi scavalcare e travolgere. È qui la 
bau della rinascita di una latta di classe autonoma. Viva gli edili por­ 
!oghesi! 

una · sicuazione che vede · il salario di­ 
mezzato dalla Cassa lncegrazione, 
l'occupazione diminuita di 1000 lavo­ 
racori circa in meno di un anno, i ritmi 
e i cari~hi di lavoro aumentati (in 
alcuni reparti corne la filatura anche 
del 20% nell't.iltimo mese), i sindacati 
sostengono che «la svolta che oggi si 
impone è di privilegiare quelle azioni 
di lotta capaci di incidere a livello di 
soluzioni politiche» (Volancino del 
29/8/75, firmato: I Consigli di Fab­ 
brica LANEROSSI - CISL-CGIL-UIL). 
E quel che_incendono è subito chiaro: 
organizzano un viaggio di delegati a 
Roma per avere un inconcro con il mi­ 
niscro delle PP .SS. (per la èronaca: 
coscui non si farà trovare e il viaggio 
risulterà un fiasco completo: «Somejà­ 
vino 'na banda de pelegrini! I ne gà 
sbatù da tute le parti e ghemo ciapà 
da semi. senza rivare a gnente!> dirà al 
ritorno un delegaco della Rossifloor di 
Marano) (1); indicono uno sciopero 
articolato reparto per reparto per dar 
modo agli operai di andare a Venezia 
ad occupare la Regione (simbolica­ 
mente, inutile dirlo, cos'i gli impiegati 
continuano a lavorare tranquilli); pro­ 
mettono di organizzare un'assemblea 
provinciale di tutti i quadri sindacali 
(parleranno soltanto i bonzi illustran­ 
do con fiorite parole il nuovo modello 
di sviluppo; sulla Lanerossi e la 
situazione della zona, solo una breve 
parencesi); propongono un convegno 
regionale sui «ruolo del tessile> (sic!) e 
sulla «programmazione a livello regio- 
nale•. · 

lntanto nella zona si moltiplicano 
le fabbriche in C.I. (moite a zero ore) 
e i licenziamenti. Alla Marzari. una 
fabbrichetta di Schio, dove da circa cre 
mesi funziona la C. L. viene prima 
minacciaro il licenziamenco di 50-60 
operai, poi si parla addirittura di li­ 
quidazione; alla Gregori si ventila la 
chiusura della fonderia (Grefond) che 
occupa circa 35 operai; licenziamenti 
si minacciano alla DIDE. alla Macu­ 
lan. alla TFT. alla SIM AL. alla IT AMS 
e alla TIVE. solo per citare i casi più 
clamorosi. E in questa sicuazione 
sempre più precaria i sindacati hanno 
buon gioco nel tener separare le fab­ 
briche, abbandonando al loro destino 
quelle più deboli (cioè le piccole e 
quelle in via di chiusura). limitandosi 
a squallide pressioni sui cornuni e le 
regioni corne la richiesta al comune di 
Schio «di procedere alla requisizione» 
della Marzari per «consegnarla in 
mano ai lavoratori•. e a ignobili inizia­ 
tive rendenci ad isolare le fabbriche 
più corn battive. corne la tend a in 
piazza a Schio della BOSS. intorno 
alla quale non si chiama ceno all'atti­ 
va solidarietà di classe (se ne guardano 
bene anche quelli del PDUP che si 
fanno in quattro per organizzare spt't­ 
tacoli musicali con canti partigiani). 
ma alla generica elemosina da parte 
dei cittadini e delle aucorità. 

Non sarà cos1 semplice pt·r gli op­ 
ponunisti (anche per quelli rhe, na­ 
scondendosi sotto la maschera del ri­ 
voluzionarismo più acceso, deviano 
dai reali interessi della classe operaia 
in nome di una fantomatica autoridu­ 
zione -tra l'altro da discutersi «du­ 
rante le' ore di sciopero anicolato», 
vedi Lotta Continua 19/ 10/75 - o del 
rifiuro della C.I. - «l'indicazione che 
ci viene data dagli operai dell' Alfa 
Romeo di encrare nei reparti per met­ 
tere in moto auconomamente la pro­ 
duzione ed esigere il pagamenco inte­ 
grale del salario è la scrada giusta», 
L.C. 19/ 10/75), ne! gioco subdolo di 
castrare il movimenco dei lavoratori, 
proseguire nella prassi apertamente 
antioperaia delle lotte il più possibile 
isolate, il più possibile arcicolate, il 
più possibile categoriali. E, a distur­ 
bare i loro sonni, in uno stato di cose 
che si fa ogni giorno più scottante sia 
per I 'aggravarsi della cri si, che spinge 
mati sempre più numerosi di operai 
alla protesta e al malcontento (se non 
ancora' alla ribelhone), sia per il fatto 
che, a fianco delle fabbriche già in lot­ 
ta, aitre ne scenderanno in occasione 

(1) Un semi-incontro con Bisaglia e Toros 
c'è poi stato il 15 alla Giunta regionale ve­ 
neta: il primo, con l'appoggio pell'econo­ 
mista di turno (Forte), ha messo in evi­ 
denza la grave crisi del settore e quindi la 
necessitâ di un contegno "responsabile": 
il secondo ha invitato «le parti» a riunirsi, 
corne si sono poi riunite .... senza conclu­ 
dere nulla. Ma il fatto è che, mentre •Il 
Gazzettino» scrive che «la riunione è stata 
trasformata in una sorta di Assemblea 
aperta che ha avuto qualche momento di 
forte tensione, di accesa quanto impro­ 
pria (!!]po/emica verbale», quello che si è 
verificato è stata una vera e propria inva­ 
sione della sala, per cui «le parti», vista 
l'atmosfera, se la sono squagliata in una 
saietta fuori mano, e hanno infine deciso 
di rivedersi a Roma, dove non ci saranno 
operai «irresponsabili» a guastare la fe­ 
sta .... 

della scadenza contrattuale dei metal­ 
meccanici (una miriade di fabbriche 
di piccola e media dimensione costal­ 
lano la nostra zona), saremo presenci 
anche noi a spalleggiare, con le nostre 
indicazioni, le poche (per quanco an­ 
cora?) avanguardie che, seppur lenta­ 
mente, cominciano a incravedere nella 
confusione più totale la strada della 
lotta di classe. 

Ne risentono pcrfino cette frange 
extraparlamentari: il 2 ohobre, L.C. - 
è caratteristica di questo gruppci al­ 
ternare indicazioni assurde del tipo ri­ 
portato sopra a indicazioni giuste - in 
un volantino distribuito nella zona di 
Schio afferma che «neanche la lotta 
dura delle piccole fabbriche isolate 
puô essere vincence. Diventa quindi 
fondamentale da una pane il rapporco 
cra grandi fabbriche, la Lanerossi, e le 
piccole fabbriche tessili, meccaniche, 
ecc., dall'altra l'unità, la costruzione 
di una organizzazione delle piccole 
fabbriche. Tutte le piccole fabbriche 
della zona dove c'è C.I., dove ci sono 
licenziamenti devono costruire un 
coordinamento delle piccole fabbn'che 
formaco a partire dalle avanguardie 
operaie ... ». 

Oggi più che mai l'unità operaia. la 
unità tra fabbriche piccole e grandi è 
necessaria per costruire un fronce di 
lotta, arma indispènsabile di classe, 
l'unica in grado di contrastare il piano 
dei capitalisti e degli opporcunisti di 
far pagare la crisi ai lavoracori. Ma - 
avvene il volantino del noscro gruppo 
di fabbrica del 13-10) - «questa unità, 
per avere un senso, deve essere coscrui­ 
ta al di fuori degli obiettivi del sinda­ 
caro, su obiettivi che realmence inte­ 
ressino tutti i proletari, corne: salaria 
garantito al 100% contra la C.I.; No 
ai licenziamenti; Salario minimo di 
almeno 200. 000 lire per tutti, per 
coinvolgere in lotta sottoccupati e 
lavoranti a dom1'cilio; Forte aumento 
salariale, maggiore perle categorie più 
basse; Oran·o di lavoro a 35 ore per 
nassorbire manodopera. Questi obiet­ 
tivi, per essere portati avanti, n"chie­ 
dono il n·torno a/le classiche forme 
della latta di classe: Sciopdn· generali 
senza preavviso nè limiti di tempo. 

· «Ne/la nostra zona, un simile /ronte 
di latta su questi obiettivi, si pua 
costruire a partire da un coordina­ 
mento fra le p1'ccole fabbriche più 
colpite dalla cnsi, le grandi fabbriche 
che came la Lanerossi sono oggi in 
latta, e le fabbriche che stanno per en­ 
trare in latta per i rinnovi contrattuali 
di autunno, a partire dagli intercate­ 
goriali e fuon· di essi se (corne a 
Vicenza il giorno 10 ottobre) i sinda- 
cati li bloccassero». · 

Il seguito con lo svolgimento della 
riunione intercategoriale del 14 
novembre al prossimo numero. 

INNOCENT! 
(continua da pag. 5) 

il sindacato ufficiale e trinitario ha 
finora accettato tutto. e non solo dal 
punto di vista dell'organizzazione del 
lavoro in fabbrica, ma in generale sui 
piano della tregua sociale. Indire degli 
scioperi. magari di sabato, alla manie­ 
ra delle marcette della pace e della 
carità, non è il modo di infondere 
negli operai voloncà e spinca a battersi 
virilmenre; proclamare scioperi, corne 
quello del 29 octobre, allo scopo di 
•dimostrare» che vi è solidarietà della 
«classe operaia milanese» con gli ope­ 
rai dell'Innocenti per poi mistificare 
in maniera democratoide e caluhflia­ 
trice il piccolo coneo incerno alla fab­ 
brica effetruato subito dopo la fine 
della manifestazione, non è certo il 
modo di dimostrare di voler guidare 
con forza la loua operaia verso il rag­ 
giungimento degli obiettivi di classe. 
Il sindacato ha accettato la rotazio­ 

ne della cassa inccgrazione, dividendo 
cosl la fabbrica e individuando i 1550 
futuri li.:enziaci; ha collaboraco a far s1 
che la direzione potesse in breve 
tempo organizzarc la produzione di 
50.000 macchinc (corne se ne produ­ 
ccva con 4 500 ope rai) con 3000 
operai; ha facto passarc tutte le richie­ 
stè della direzione in mcrito agli spo­ 
stamcnti (la mobilità) tra i reparti. 
Ora, quando da parte inglese si mi­ 
nacria la «cbius'ura» dello stabilimenro 
se il g<;vcrno italiani> non trova la 
soluzionc, il sindacato «spara» il gran 
hotto dell'm-cupazione della fabbrica. 
Cosl la prcsa in gir<> pet gli operai è 
n>mplcta. 

lntanto, i sci lircnziati del Coordi­ 
namento Operai lnnoccnti, più isolati 
dH: mai, sono additati corne i "faci­ 
norosi" rhe l'azienda ha facto bene a 
li1enziare penhè risrhiavano di porta­ 
re «sulla ca11iva scrada» i loro 4494 
rompagni di lavoro (l"ntrare in rnrreo 
in fahhrica rnn operai di aitre fabbri­ 
dH· <<>i quali porn prima si è mani­ 
frstato in piazza, è naturalmenre un 
gravissimo reato'). Per i sindacati 
1rini1ari. - rhe amano la bùona salutc 
ddl'ernnomia nazionak 1anto da pas­ 
sare sopra <Tntinaia di migliaia di di- 

CGIL - CISL - UIL 
(continua da pag. J) 

Gli operai sanno che !'calta politica> marca tricolare sarà pure tutto spiri­ 
to, ma, appunto corne lo spirito, non si vede nè si tocca, ed è prerogativa 
di quell'arnese etereo che h'a nome capitale e di quella classe tutta sogni 
celesti che si chiama borghesia. Sentono per istinto che il famoso «con­ 
trollo» si eserciterà prima di tutto su di loro, e che i piani di ristruttu­ 
razione e investimento serviranno ·al mulino della patria, ma non risoi­ 
vono certo nè i problemi del salario e del tempo di lavoro, nè quelli 
dell'occupazione. 

La «sinisera sindacale» ha dato sfogo ad una collera non sua, la collera 
che sale dal basso; la destra l'ha lasciata sfogarsi. Sapeva di non averne da 
temere nulla. Ma quella collera sorda riesploderà? Il punto di domanda 
ossessiona Lama e Stoni, Berlinguer e Moro, Vanni e Agnelli. Giu­ 
reremmo che si sono ritrovati in chiesa a pregare I' Altissimo. Noi non 
c'eravamo: che hello spettacolo abbiamo perso! 

Dilemma sindacale: 
marketing o latta di classe 1 

Nel quadro delle «ristrutturazio.ni• imposte dalla crisi, la Pirelli ha an­ 
nunciato,come è noto, il licenziamento di circa 1500 dipendenti. Questa 
notizia - poi «mitigata» da un annunzio di rinvio temporaneo - è solo 
una delle più clamorose, insieme a quella dell'Innoèenti, date le dimen­ 
sioni delle imprese. Il quadro delle piccole e medie aziende è anche più 
catastrofico. 

Quale l'atteggiamento assunto dai sindacati? Per loro tutto dipende 
dalla dimost~azione ch~ la crisi è superabile con manovre aziendali più 
accorte. Sergio Cofferat1, rappresentante del CdF dello stabilimento Pi­ 
relli-Bicocca, dice tescualmente: «S1amo convinti che l'azienda passa so­ 
/Jravvivere con tutti i suai 34 m,Ja lavoratori. Ne szamo tanto convinti che 
dieci mesifa abb1amo presentato un piano che prospettava una diversifi­ 
cazione per i settori in cnsi e 11 nfancio per gli a/tri, mantenendo gli 
stessi live/li di occupazione» (v. «Corriere della Sera», 18 novembre). 
Il sindacato ridotto a fare da ·consulente ed esperto in «marketing» per 

conco del padrone, che lavori del genere è coscretto, normalmence, a pa­ 
garli profumatamente! 

Le nostre p,roposte, afferma Lirio di Franco della Camera del Lavoro 
milanese nello stesso quotidiano, non ignorano affatto la crisi, anzi 
tendono «a fare recuperare alla Pirelli produttività ed efficienza». Non 
per niente non ci siamo mai sognati di opporci alla «mobilità» (spo­ 
stamento di 500 dipendenti della Sapsa). 

Su questo terreno, è inutile notarlo, si accetta il licenziamento corne 
misura logica, inevitabile e giusta (nel senso che va accettata senza creare 
«tensioni») quando il mercato non ci fa più la grazia di assorbire tutte le 
merci anche nelle loro «diversificazioni>. 

E di fronce ad una fabbrica che chiude e mette sui lastrico 772 operai, 
la IGAV di Abbiategrasso, che dicono i sindacati? Semplicemente che il 
settore coffre possibilità di recupero>, è solo un momento difficile. 

Non c'è che dire, il sistema di produzione e di scambio è qualche cosa 
di misterioso, che ci domina, e noi, salariati, non abbiamo che da accet­ 
tarne le imposizioni. Di organizzarci per reagire contro di esso, qtiando è 
chiaro che è questo il «colpevole>, non ci deve passare nemmeno per il 
cervello. Trasformiamoci tutti in esperti di mercato, invece, e proponia­ 
mo diversificazioni o, addirittura, trasformiamoci in rivenditori d 'occa­ 
sione degli articoli prodotti nella «nostra» fabbrica. Chissà che, con 
queste drastiche misure, il capitale finalmence esca «dal tunnel della 

•• 1 CflSI> .. 

sorrupan 111 cuita halia -. louarc per 
foni aum1·111i di s;dario, i:· addirittura 
<rimi11:1k. 1011:ire pn aumt·nti in 
gennt· i: «rorpor.11 ivo», lo11are rontro 
l'aume111<> dell:t" produ11ivi1à è assur­ 
do, loll;m· da prokcari per far sentire 
al padrone la i:rande f>r1·xxi"n<' di rui si 
è:· rapari. lollan· pn obiellivi di dassc 
e pn i111nt·ssi immediati cd ekmen­ 
tari. 1u11<> ques10 per i sindarati 1rini- 
1ari i: andare «sulla ralliva strada». 
andan· rnn1ro gli irueressi generali del 
Pa1·se nrn la p rnaiusrola, approfondi­ 
rt· la nisi in ,ui versa l'ernnomia 
inven· di usrirne. 

Finchè i:li operai suhiranno l'in­ 
fluenza di questa dirczione sindarale 
(ispirata a dir1·11ivt· politirht· interdas­ 
sistt·, quindi horgh1·si) andranno 
inrontro im·vi1ahilme111e a reali scon­ 
fitlt' sui piano <kgli imt·rt·ssi quocidia­ 
ni rnm1· su quello più ampio e sociale, 
t· il gravt· ~arà rhe da qut'SH' srnnfirte 
difficilmence potranno da soli trarre 
delle lezioni. Mai fa11i matniali sono 
anrh · t·ssi dei fattori rht· entra no in 
campo e spingono gli operai più 
coscienti e combattivi a porsi sui 
terreno non solo dello scontro con il 
padrone. ma del nt'lTSsario c roncem­ 
poraneo scontro con l'estesa rete 
dell'opportunismo: non si puô lottare 
ndlo stcsso tempo per gli interessi 
dcll'azienda e dcll'cronomia naziona­ 
le t· per gli intcressi dt·i lavorntnri. 
Sostenere il rnntrario vuol dire lottare 
contro la dasse operaia. 

PERCHÈ LA NOSTRA 
STAMPAVIVA 

CUNEO: sottoscr. settembre 20.000; 
BELLUNO: scrillonaggio 300 + 850; 
CA TANIA: strillonaggio 3.050 + 
2.600, in Sezione 30.300+ 37.750; 
NAPOLI: sottoscr. 1.800, scrillonag­ 
gio 40.290, luglio 28.500, agosto 
10.100, setteml:ire 27 .200; COSEN­ 
ZA: Gigetto 5.000, strillonaggio 
2.000 + 4.600; · ROMA: la compagna 
B. 10.000 + 10.000; FORLÎ: scrillo­ 
naggio 15.000;1- 15.000, Balilla3.000, 
Roberto 7.000+ 5.000; BOLOGNA: 
Dario 1.000. alla riunione regionale 
del 2119 26.500, scrillonaggio 5.000; 
BOLZANO: agosto e settembre sot­ 
toscr. 18. 000; strillonaggio 12. 000; 
CAIRO MONTENOTTE: simpatiz­ 
zanci e lettori 3.000 + 3.500, scrillo­ 
naggio" 1. 500; PARMA: sottoscr. 
10.000; OVODDA: i compagni della 
Barbagia 70.000; ARENZANO:. pro 
stampa 1.500, un ferroviere di bar­ 
donecchia 1.000; MESSINA: sottoscr. 
10.000 + 10.000; MILANO: strillo­ 
naggio 34.000, in Sezione 21.500, Pe­ 
tronilla 5 .000, Cavallo 5 .000, altro 
scrillonaggio 5 .000; SCH/0: sottoscri- 

zioni 81.800; strillonaggi: in Sezionc 
e per strada 28.850, aile manifestazio­ 
ni 13.800, nelle fabbriche 1-2.75-0, aile 
riunioni 7 .100; CARRA RA: per gior­ 
nali e sottoscrizioni 55. 500; FIRENZE: 
sottoscr. 5 3 .850, scrillonaggio 27 .870; 
IVREA: settembre e octobre: scrillo­ 
naggio 53.100 + 43.600. sottoscrizioni 
70.800+61.800; CATANIA: Mario 
1.500. 

ALCUNE SEDI Dl·REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
aperta lunedi dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdl dalle 21 in poi. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 
il lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
aperta il martedl pomeriggio dalle 
17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl aile 20,30 .. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(ang. Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 in poi. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destral 
aperta a simpatizzanti· e lettori 
lunedl dalle 21 aile 23,30. 
venerdl dalle 18 aile 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 aile 21. 
giovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuorol - Via Garibaldi, 
17 

PORTO MARGHERA - P.za dei 
Quaranta, 2 
aperta tutte le domeniche dalle 
9,30 aile 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Verano) 
domenica dalle 10 aile 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a simpatizzanti e ·iettori 
il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
aperta il venerdl dalle 21 aile 23. 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro 
59 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedl dalle 19 aile 20,30 e il 
venerdl dalle 16 aile 22. 
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